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Nel nuovo progetto di r i forma della legge c o m u -
nale e provinciale, di cui facemmo parola pochi 
giorni fa in questo periodico, si contiene una pro-
posta che di per se stessa, ed in specie di f ronte 
ad altre assai più rilevanti che si contengono nel 
progetto stesso, apparisce di una importanza affatto 
secondaria, ma che però toccando ad un principio 
fondamentale di diritto pubblico può essere a rgomento 
ed esempio a più generali e benefiche r i f o r m e nel 
nostro ordinamento amminis t ra t ivo. 

Intendiamo parlare delle modificazioni proposte 
agli articoli 91 e 102 della legge sopra r ammenta ta 
per le quali nei comuni con popolazione super iore 
ai 4000 abitanti si vorrebbero dist intamente r ipar-
titi fra i singoli membri della Giunta municipale gli 
ullìcii del municipio, d imodoché ciascun provvedi-
mento dovrebbe sottoscriversi dall 'assessore special-
mente designato dal Consiglio comunale per quel 
dato ramo di servizio, cui il provvedimento si rife 
risce. È evidente che in vi r tù di tal r i forma non 
sarebbe più l'intiera Giunta responsabile di fronte 
al Consiglio ed al pubblico della retta esecuzione 
dei deliberati consiliari e del buon andamento dei 
servizii municipali , ma lo sarebbe invece quel sin-
golo assessore che ha emesso il provvedimento e 
che con la sua lirma r icuopre la sua persona. — 
Se tali innovazioni sieno prat icamente applica-
bili in tutti i comuni con popolazione superiore ai 
4 0 0 0 abitanti, o se sieno oppor tune oggi di fronte 
alla difficoltà ognor crescente di t rovare buoni am • 
ministratoci comunali , noi non d i scu te remo; ma da 
coteste prendiamo argomento a considerazioni di 
ordine più generale e più elevato cons ide rando le 
come un primo passo ed un primo tentativo per 
l ' impianto di un ordinamento tutto diverso d a l l ' a t -
tuale ed in cui possa mettersi in giuoco, meglio di 
quel che oggi si fa, la personale responsabilità dei 
singoli funzionari'!. 

Osservando il meccanismo di tutto il nostro s i -
stema amminis t ra t ivo, sia a r iguardo dell ' azienda 
governativa come di quelle locali, diffìcilmente si 
scuopre la persona che di fronte al pubblico sia 
veramente e s ingolarmente responsabile di un alto 
qua lunque concernente il pubblico servizio. Per la 
massima parte dei casi il cittadino che vuol p ro -
curare il disbrigo di un suo all'are o che si crede 
leso di un provvedimento qua lunque è ben fortunato 
se trova la persona cui indirizzarsi ed a cui ch i e -
der conto ; il singolo funzionario che deve sbrigare 
la faccenda, l ' a u t o r e vero dell 'atto contro cui si 
vorrebbe rec lamare spariscono nascondendosi o dietro 
la firma di un funzionario superiore che nel fatto 

non avrà avuta neppu<e la possibilità di esaminare 
la carta da lui sottoscritta, o dietro il voto e l ' a p -
provazione di un collegio deliberante che, per fin-
zione legale, è obbligato a dividere fra lutti i m e m -
bri, dei quali si compone, la responsabilità del fatto 
di un solo, e forse di un impiegato subal terno. 

È pure strana cosa cotesla che in mezzo a tante 
migliaia di impiegati governat ivi , provinciali e c o -
munali tutti appartenenti a l l ' o rd ine amministrat ivo, 
in mezzo a tanti funzionari ed a tante cariche pub-
bliche, sieno poi in ultima analisi così pochi coioro 
che di fronte ai cittadini ed al paese si addossano 
legalmente la responsabilità morale degli innumere -
voli provvediment i che emanano dai pubblici uffici. 
— Nelle amministrazioni centrali dello Stato tutti gli 
impiegati, dal capo divisione all ' infimo segretar io o 
commesso, salve poche eccezioni, si confondono nella 
persona del Ministro il quale solo assume di fronte al 
Par lamento ed al paese la responsabilità del lavoro 
intiero del suo dicastero. E così nelle ammin i s t r a -
zioni provinciali governat ive il solo Prefe t to r isponde 
del buono andamento di tante pratiche che si sono 
volute raggruppare senza logica sotto un ' unica a u -
torità, e con la propria firma approva e fa suo proprio 
il lavoro di tutti i suoi dipendenti ; e venendo giù 
alle amministrazioni locali il solo Sindaco r icuopre 
con la sua sottoscrizione il lavoro buono o cattivo 
della burocrazia comunale . — È insomma la storia 
del gerente responsabile nella stampa periodica che 
si ripete nelle pubbliche amministrazioni. 

Ma coleste garanzie supreme , uniche, che non 
hanno fondamento alcuno nella veri tà delle cose, e 
che non sono altro che finzioni legali esagerate e 
strane, non riescono a nulla di buono e non gio-
vano certo al buon andamento delle pubbliche fac-
cende. La coscienza pubblica ed il buon senso si 
ribellano a chiedere conto di un atto qua lunque a 
chi non ne fu l 'autore, e che, per l 'esagerata quan-
tità di faccende cui deve provvedere, è impossibi-
litato di r ivedere con bastante ponderazione il lavoro 
che pure è costretto a r icuoprire col suo nome ; 
ment re intanto il vero autore dell 'atto contro cui si 
reclama si nasconde in un ' oscurità impenetrabile 
agli occhi del privato cittadino. È così appunto che 
la burocrazia può eserci tare ed esercita infatti una 
influenza tanto più temibile, quanto più oscura, sul-
l ' andamen to delle pubbliche faccende, potendo spin-
gere avanti un affare, incagliarne un altro senza che 
il funzionario responsabile ne sappia nulla nè possa 
r imediare . E se poi un Ministro, un Prefetto, u n Sin-
daco sono chiamati a render conto, spesso si t rovano 
avere sottoscritto un atto che non approveranno in 
cuor loro, ma che pure sono costretti a difendere 
per onore di firma, perchè emanato e consacrato da 
loro stessi coi proprio nome. 
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Il danno della i r responsabi l i tà personale della 
mass ima par te dei funz ionar i i delle nostre pubbl i -
che amministrazioni si accresce poi in quan to me-
noma ed annulla la loro libertà di azione. Quando 
anche un regolamento di servizio in te rno affidi uno 
speciale servizio ad un dato impiegato, questi non 
è mai libero del modo con cui d e v e d i s impegnar lo 
a forma della legge o dei regolament i vigenti . I 
suoi super ior i in gera rch ia hanno s e m p r e diri t to di 
cor reggere , modif icare o r i fare il suo lavoro dacché 
a responsabil i tà del l 'a t to non è sua lega lmente , ma 

bensì ili chi deve mos t r a r la faccia col sot toscr iverlo. 
E nei g rand i dicasteri avviene che il lavoro di un 
impiegato, viene r iveduto e corre t to dal capo-sezione 
e poi dal capo-d iv is ione su su fino al Prefe t to o al 
Ministro. Menomata così la libertà di azione nel-
I impiegato se no a t tenua per conseguenza logica il 
buon volere e la necessità di r i f le t tere e g iudicare 
giacché egli è quasi in dir i t to di far conto sulla 
revisione e sulle correzioni dei suoi super ior i . 

Nella pratica poi non sempre cotesta revisione e 
coleste correzioni hanno luogo, talché spesso il pub-
blico si meravig l ia che un Ministro od un Prefe t to 
possano m a n d a r fuori , muni t i della loro firma, er ror i 
e strafalcioni i più. grossolani . 

L ' i n c o n v e n i e n t e lamenta to della mancanza di per-
sonale responsabil i tà nei pubblici funzionar i v iene 
causato nei nostri o rd inament i a n c h e dalla soverchia 
molteplicità degli enti collegiali per il disbrigo di 
allari m e r a m e n t e esecutivi e che meglio si dovreb-
bero aff idare a d agenti unici . Il bisogno di far con-
cor re re enti collegiali ad un atto esecut ivo può s e n -
tirsi q u a n d o si tratta di p rovved iment i di " r a n d e 
interesse genera le , ma u n tale bisogno scema quan to 
più d iminu isce l ' i m p o r t a n z a del p rovved imen to ese-
cu t ivo ; per quell i di minor entità, e conseguen te -
mente assai più numeros i , pr ima necessità è la spe-
ditezza di esecuzione. Quando si tratta di de l iberare 
o di (issare le n o r m e dell ' amminis t raz ione pubblica 
allora sta bene che ciò si faccia per mezzo di enti 
collegiali, dacché dallo scambio delle idee e dalla 
discussione sorge quella risoluzione che meglio si 
accosta a quel sent imento impersonale e genera le di 
cui debbono r iusc i re impronta te le leo-gi ed i rego-
lamenti . Ma I' esecuzione di un del iberato come l 'ap-
plicazione di un regolamento , non possono essere 
logicamente che il fatto di un individuo. È mass ima 
di diritto ammimis t r a t ivo che il deliberare è il fatto 
di parecchi, l'eseguire il fatto di un solo. Ora in-
vece nei nostr i ord inament i si è voluto moltiplicare 
di troppo i collegi) e le consul te per atti di mera 
esecuzione di provvediment i già del iberat i , con che 
m e n t r e si r e n d e più intralciato e più lento I' anda-
men to degli affar i , si annulla poi la responsabil i tà dei 
s ingoli funzionar i . Si è c redu to col far ciò di evi -
tare gli a rb i t r i e le in temperanze dei singoli ind iv i -
dui , ma n e p p u r cotesto scopo si è ragg iun to sia 
per la p reponderan te influenza che in colesti collegi 
acquis ta s e m p r e qua lche personalità più distinta, sia 
pe r la mater ia le difficoltà che cer te prat iche pos -
sano esaminars i m inu t amen te dai singoli membr i 
del collegio cui sono affidate per legge. 

Chi è un po' addent ro nella pratica dei pubblici 
servizi, sa, ad esempio, quan to sia vero che le var ie 
iste de. cont r ibuent i , le liste di leva, e tanti altri 

lavori dei quali le leggi incar icano le giunte muni 
cipalt sieno propr io compila te ed esaminate parti ta-
mente dai singoli m e m b r i della Giunta, o se non 

piuttosto la firma degli assessori e del s indaco non 
serva ad altro che a scar icare dinanzi al pubbl ico 
d ogni responsabil i tà l ' i m p i e g a t o munic ipale che ha 
difatto esegui to il lavoro. E così per citare un altro 
esempio, può domandars i quan to sia vero che i conti 
comunal i siano v e r a m e n t e esaminat i e controllat i dai 
component i il Consiglio di p re fe t tu ra , come suppone 
la legge, e dovrà r i sponders i da chi è prat ico della 
mater ia che nel fat to la firma dei consiglieri si li-
mita a sanzionare , seuz ' al tro esame, il lavoro di un 
ragioniere q u a l u n q u e della P re fe t tu ra . Or non sa-
rebbe meglio sotto ogni aspet to che di cotesti lavori 
lossero responsabil i i singoli impiegati che li hanno 
compiut i , non solo di f ron te ai loro superiori in " e -
rarchia quan to anche di r impet to al pubblico ed agli 
in te ressa t i? L o scopo ili una buona amminis t raz ione 
si è quel lo di o rd ina re le funzioni dello S ta to in 
modo che si conseguano i fini del civile consorzio 
con il minor dispendio possibile di forza e di t e m p o ; 
certo che cotesto scopo non può raggiungers i q u a n d o 
per un sempl ice atto esecut ivo si r ichiede 1' opera 
o il consenso, o il beneplaci to di più persone, invece 
di aff idarlo ad un agente unico responsabi le perso-
na lmen te del suo operato. 

Noi non in tendiamo qui svolgere e sp iegare m i -
nu tamen te il modo con cui cotesti concet t f dovreb-
bero a t tuars i ; d i r emo sempl icemente che non c r e -
diamo clic la loro at tuazione possa nella prat ica 
incon t ra re troppa difficoltà. Non ved iamo perchè nei 
Ministeri ad ognuno dei quali sono affidate tante 
svariate faccende, le quali tutti oggi si fingono sbr i -
gate da u n uomo solo, non possano invece cotes te 
affidarsi d is t in tamente e pubbl icamente a singoli i m -
piegali sotto la loro responsabil i tà e r ichieders i la 
loro firma p e r c iascun p rovved imen to da loro e m a -
nato La firma del Ministro, o di chi per esso, do-
vrebbe solo legalizzare la firma del funzionario che 
ha sbr igato l ' a f f a r e , ma la responsabilità d e l l ' a t t o 
dovrebbe res tar tutta a car ico del funzionario me-
desimo. E così nelle P re fe t t u re non vediamo pe rchè 
non possa mettersi pubb l i camen te a car ico dei s in-
go i Consiglieri ed altri funzionar i la responsabil i tà 
del disbrigo delle var ie faccende che oggi sono at-
tr ibui te legalmente al Prefe t to , tal q u a ' e come per 
gli assessori comunal i ve r r ebbe proposto col p r o -
getto di legge di cui sopra abb iamo fatta m e n -
zione. 

È agevole immagina r s i i benefici effetti che si 
r i sen t i rebbero nelle pubbl iche amminis t raz ioni da 
una larga e franca applicazione di cotesti pr incipi . 
L a m o r propr io degli impiegati e di tutti i pubb l i c i 
funzionari sa rebbe v i v a m e n t e eccitato, dacché dei 
loro atti dov rebbe ro r e n d e r conto non solo ai propri i 
super ior i quan to anche al pubbl ico che saprebbe a 
chi p rec i samente a t t r ibu i re il mer i to o demer i to del 
buono o catt ivo a n d a m e n t o degli affari . Si s c o p r i -
r ebbe ro assai meglio le speciali att i tudini dei singoli 
impiegati e la loro capacità pot rebbe così meglio 
usuf ru i rs i in vantaggio dell ' amminis t raz ione , m e n t r e 
r i su l te rebbe più spiccato il bisogno di disfarsi del 
personal i inetto o super f luo . Ma ne l l ' a t tua le c o n f u -
sione di uf f ic i , di lavori, di responsabil i tà chi sa 
dis t inguere e va lu tare a dovere I' opera solerte p ro -
ficua del buon impiegato, e chi conosce invece 
quant i s ieno gl ' inet t i , i t rascurat i , gl ' inutil i nella im-
mensa fa lange della b u r o c r a z i a ? 

Vnicuique suuml Ecco il precet to pr iucipal iss imo 
che, conven ien temente applicato nei nostri o r d i n a -
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menti , può, secondo il nos t ro debole pa re re , miglio-
ra re immensamen te la burocrazia con g ran van t ag -
gio di tutti . Il mer i to a chi va, il demer i to a chi 
tocca, senza tante finzioni legali, senza a s t r u s e r i e ; 
ecco il nostro pensiero, il nos t ro voto. 

LA CESSAZIONE DEL CORSO LEGALE 

(Continuazione e fine) 

I I 
Ci s embra di aver messo suf f ic ien temente in ch ia ro 

nel nos t ro articolo precedente la necessità di un 
reg ime in termedio che serva di transizione fra il 
reg ime a corso forzoso della carta moneta ed il ri 
torno alla circolazione no rma le metall ica, e c r e d e -
r e m m o super f luo di spendere al t re parole intorno a 
tale a r g o m e n t o , di per se assai evidente , se non va-
lesse la pena di far cpnno della curiosa esperienza 
fatta da l l ' Inghi l te r ra spesso citata, ma gene ra lmen te 
poco o inesat tamente conosciuta . La necessità di 
appa recch i a r e g r ada t amen te la ripresa dei pagament i 
in ispecie si presentò i s t in t ivamente allo spiri to degli 
uomini di Stalo inglesi e ad essi non s e m b r ò a tale 
scopo sufficiente lo s tabi l imento del corso legale, 
ma ebbero ricorso ad un meccan ismo assai più poi 
lente e più complicato che t roviamo descri t to dal 
Mac Culloc. 

Mentre in Inghil terra aveva corso coatt ivo il b i -
gliet to della fianca di Londra , gli economist i si 
p reoccupavano della forte spesa che a v r e b b e occa -
sionalo al paese il r i cupero della massa metallica 
occor ren te per serv i re di organo abituale degli scambi 
e andavano escogitando gli espedienti a t t i c a sosti-
tuire ad un mezzo di circolazione molto costoso, 
qual ' è quel lo costituito da un forte cont ingente di 
metalli preziosi, un mezzo di circolazione economico 
che portasse seco la s icurezza di conse rva re un va-
lore cos tan temente ugua le a quello de l l 'o ro , p o s s e -
desse l 'elasticità della circolazione metallica e non 
al terasse nei rappor t i col l ' es tero il movimento di 
esportazione e di impor taz ione dei metalli preziosi 
a seconda dei bisogni. Ass icurare il pubbl ico, d i -
cevano gli economisti d 'al lora, da q u a l u n q u e altra 
var iazione della moneta circolante a l l ' infuor i di quel le 
a cui va soggetto il campione stesso monetar io e nel 
medes imo tempo esegui re la circolazione con un 
medio il meno dispendioso possibile è il toccare alla 
condizione più perfetta a cui una circolazione possa 
sol levarsi . Il celebre Ricardo nella sua « Proposta di 
una circolazione comoda e sicura » offriva appun to 
un sistema tendente a tale scopo e che consisteva 
nel l 'obbl igare la Banca a consegnare , in cambio dei 
suoi biglietti, oro ed a rgen to non monetato al titolo 
ed al prezzo di zecca invece di consegna re de l l e 
ghinee . La Banca d ' I n g h i l t e r r a , il cui biglietto 
av rebbe dovuto con t inuare ad essere accet tato da 
tutti nei pagament i , non avrebbe avuto altro obbligo 
che quello di conver t i re la sua carta in ve rghe d ' o ro 
sulla base di Lst. 3. 1 7 , 1 0 1 / 2 per ciascun'"oncia di 
metallo ed avrebbe dovuto effe t tuare il cambio so l -
tanto q u a n d o i biglietti fossero ad essa presentat i 
in una quanti tà eccedente una certa s o m m a . Cosi, 
poiché I' uso del metallo in verghe pei bisogni abi -
tuali è s o m m a m e n t e incomodo, non vi sa rebbe stato 

I il caso che a lcuno fosse anda to a cambia re i biglietti 
a m e n o che non avesse bisogno del l 'oro per espor -
tarlo, e sarebbesi a l lontanato del tut to il pericolo 
che per un mero capriccio un mezzo di circolazione 
assai dispendioso fosse sostituito ad uno di poco va-
lore . L e b a n c h e locali non av rebbe ro avuto altro 
obbligo che quel lo di cambia re i biglietti propri in 
biglietti della Banca d ' Inghi l t e r ra ; esse per altro a 
garanzia della p ropr ia emissione av rebbe ro dovu to 
deposi tare in m a n o del governo o di commissar i , a 
tal uopo istituiti , una adeguata cauzione in rendita 
sullo Stato o in al t re obbligazioni governa t ive , nel 
qual concet to si r i t rova la "base fondamenta le del 
s is tema amer icano. 

Al lo rquando nel 1 8 1 6 , in seguito alla crisi ter 
r d n l e che mise capo alla distruzione delle banche 
provincial i le quali avevano soverch iamente allar-
gato la propria emissione, la somma totale della 
carta circolante in paese si trovò cons iderevolmente 
r is t ret ta ed il suo valore risalì alla pari del l 'oro, si 
r i conobbe che era giunto il tempo di o rd ina re alla 
Banca la r ipresa dei pagament i metallici e le fu pre-
scr i t to un termine dent ro il quale dovesse ottempe-
r a r e a tale ingiunzione, t e rmine che fu prorogato 
più volte senza che essa si trovasse in g r ado d'i af-
f ron ta re il g rave avven imen to , sebbene, come già 
d i c e m m o , r iducesse in soli 1 8 mesi fino a l l ' agos to 
del 1 8 1 7 la cifra dei suoi sconti da 3 5 a 7 milioni 
di s ter l ine. F ina lmen te nel 1819 il comitato par la -
men ta r e nominato per avvisare ai mezzi di r icon-
d u r r e la Banca al pagamen to dei suoi biglietti esa-
minò con g r a n d e diligenza la proposta di R i c a r d o 
ed essendo r imasto convinto della sua bontà ne rac -
comandò l 'adozione, a lmeno come provvedimento tem-
poraneo , omet tendo la disposizione relativa al l 'obbligo 
dei banchi provinciali di fornire una mal levador ia 
per le loro emissioni e sotto la coodizione che la 
Banca d ' I n g h i l t e r r a non fosse tenuta al r imbor so in 
v e r g h e metal l iche di s o m m e inferiori a sei oncie 
d ' o r o . Il sistema fu adottato con un atto del Par la -
mento e p ra t i camen te dice il Mac Culloc « fu r iscon-
trato ecce l len te ; men t re ogni emissione soverchia 
venne eff icacemente impedi ta , pochiss ime verghe 
meta l l iche fu rono d imanda te alla Banca e gene ra l -
men te si g iudicò che invece di sospender lo i m m a -
t u r a m e n t e come si fece in seguito, si sa rebbe do 
vuto convert i r lo in s i s tema perpetuo. » Ma nel 1 8 2 2 
la più perfetlà tranquil l i tà r egnando nel mondo po-
litico come in quel lo economico e finanziario e la 
Banca essendo tornata a funz iona re ne l le sue con-
dizioni normal i , essa credet te oppor tuno di r i comin-
ciare a ba ra t t a re i suoi biglietti in moneta contante 
abbandonando il s is tema del bara t to in ve rghe . 

Ecco quali sono g ì ' insegnament i della sìoria in 
ques to delicatissimo a rgomento e per poeo che vi 
si rifletta sopra si scorge qua le graviss ima r e spon-
sabilità incor re rebbe un ministro, ' il qua le non s a -
pesse t ene rne conto e procedesse alla soppressione 
dèi corso coatto, t r a scurando di c i rcondare questa 
misu ra da quei provvediment i senza i quali essa 
po t rebbe a r r eca re dei danni immediat i , non m e n o f u -
nesti del flagello che si vuol far cessare. 

Coloro, e sono moltissimi, i quali si dilet tano di 
par lare di mater ie di cui s ' i n t e n d o n o poco man i f e -
stano una part icolare avvers ione cont ro il corso le-
gale delle nostre banche immaginandos i c h ' e s s o con-
tribuisca in modo meravigl ioso ad accrescere la po-
tenza della Banca nazionale italiana, questo vampi ro 
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che sugge il sangue del paese e che dopo ave r ac-
cumula to milioni sopra milioni accentrandol i nelle 
grandi operazioni murarie improduttive non estin-
g u e mai la sua sete di privi legi e di monopolio. Or-
bene si persuadano quest i spiriti f rement i che la 
Banca italiana ha assai poco da temere dalla pe r -
dita del corso legale, finché dur i il corso forzoso, e 
che essa potrebbe r inunziarvi di buon g rado nella 
sicurezza di ave r da aspettarsi dalla sua cessazione 
piut tosto un beneficio che un discapito. L 'ampiezza 
del suo capitale il vigore della sua costituzione che 
ad essa ed alla sua carta a t t r ibuiscono un credi to 
saldissimo e d ' a l t r a par te l 'estensione del terr i tor io 
•sul qua le essa ramifica la sua azione, r endono il 
suo biglietto conosciuto ed adopera to in ogni par te 
del Regno alla pari dei biglietti consorziali . All' in-
fuor i di qua lche misura di p r e c a u z i o n e , che essa 
sa rebbe costretta a p r ende re in sui pr imi moment i , 
per far fronte all ' evenienza di un maggior barat to, 
prodot to forse dall ' incertezza in cui sa rebbe posto 
il pubbl ico di poter con t inuare ad adope ra re indif-
f e r e n t e m e n t e il suo biglietto, spec ia lmente in a lcune 
Provincie ove essa non Ita ancora stabilito delle suc -
cursali , non av rebbe poi a r i sent i rne al t ro imbarazzo. 
Ben presto, la fiducia manifes ta ta dai più giovando i 
a r a f f e rmare la fiducia di tutti , essa r iconquis te -
r ebbe non solo il t e r reno perdu to , ma av rebbe pro-
babi lmente agio di sost i tuire la propria circolazione 
a quel la degli istituti, che godendo minor credi to 
0 avendo un biglietto di un uso localmente molto 
circoscri t to, v e d r e b b e r o cons iderevolmente contrars i 
la propria emiss ioue e dov rebbe ro r i t i rar la in gran-
dissima parte. Essa po t rebbe cosi tenere cont inua-
men te sul merca to un maggior n u m e r o di biglietti 
o, quel lo che torna lo stesso, p ro lungare il t e rmine 
medio duran te il qua le c iascun suo biglietto r imane 
in circolazione, senza scendere mai notevolmente al 
di sotto del l imite legale assegnato alla sua emis-
sione. F inché dur i il corso forzoso, non è cer to il 
corso legale un privilegio che questo s tabi l imento 
abbia molto a cuo re di conse rva re . 

Allo stesso m o d o si potrà forse aggius tar fede 
ad un altro a rgomen to che si sente c o m u n e m e n t e 
adopera to dagli avversa r i del corso legale e col 
qua le si pre tende d ' i nco lpa r lo di aver cont r ibui to a 
da re soverchia espansione al la circolazione car tacea? 
P r ima di tutto po t rebbe rag ionevolmente dubi tars i 
se la quanti tà di carta moneta esistente in Italia sia 
v e r a m e n t e e s u b e r a n t e ai bisogni della circolazione, 
e pot rebbe domandar s i se fra i 1 4 0 0 milioni circa 
a cui si calcola ascendesse il valore dei mezzi di 
circolazione in uso in Italia ne l l ' ap r i l e del 4 8 6 6 ed 
1 1 7 5 9 esistenti alla fine del 4 8 7 9 , fra i quali son 
compres i 8 6 1 | 2 milioni di fedi in n o m e dei terzi, 
con corso p u r a m e n t e f iduciario, e da cui vanno de-
dotti 4 7 5 milioni formant i la r iserva degli istituti di 
emissione, vi sia poi tal differenza da non compen-
sare i maggiori bisogni r isultanti dal r aggua rdevo le 
inc remen to dei traffici consegui to in ques t i ult imi 
quat tordic i anni . Ma questa è ques t ione che ci t ra -
sc inerebbe t roppo lungi dal nos t ro c a m m i n o e a noi 
basta far notare che è grav iss imo e r ro r e a t t r ibu i re 
al corso legale l ' e s p a n s i o n e della circolazione che 
in grandiss ima par te se non in tutto è dovu t a al 
corso forzoso. Una volta stabilito il corso forzoso 
l ' az ione natura le di quella legge messa o t t imamente j 
in luce dal Tooke e dal FullaVton, per cui non si 
può in un merca to libero t enere in circolazione un 

biglietto di più di quant i ne r ichiedono i bisogni de -
gli scambi v iene necessa r i amente a sospenders i . 

Come a v v i e n e che la quanti tà di n u m e r a r i o n e -
cessaria agli scambi in un merca to l ibero si ade -
gua esa t t amente ai suoi b i sogn i? Ciò avviene per -
chè a l lo rquando in un paese I' i s t rumento della 
circolazione si trovi in quant i tà maggiore del ne -
cessario il suo prezzo tende a r ibassare o in altri 
te rmini il p rezzo di tut te le merc i si eleva di guisa 
che i negozianti esteri si a f f re t tano a ven i r a ven -
dere su quella piazza ove possono r icavare dalle 
loro merci un prezzo maggiore , e i negozianti na-
ziona'i si a f f re t tano ad a n d a r e a c o m p r a r e a l l ' es tero 
ove il loro dana ro ha una magg io r potenza d ' ac -
q u i s t o ; la moneta sovrabbondan te tende a d u n q u e ad 
esser i rasportata al di fuor i in cambio del le merci , 
finché non si ristabilisca l ' e q u i l i b r i o . 

Se I' o rgano della c i rco laz ione è cost i tui to in parte 
o anche in tutto dal bigliet to di banca l iberamente 
convert ibi le in oro, le cose procedono nella stessa 
guisa, poiché, q u a n d o q u e s t ' o rgano difetti , le ban-
che si t rovano soggette ad una cont inua richiesta 
dei loro biglietti e sono st imolate ad espandere 
I' emissione; q u a n d o invece esso sovrabbond i il pub-
blico si presenta con maggior f requenza al le casse 
della Banca per c h i e d e r e il cambio dei biglietti, 
affine di espor ta re la moneta metall ica ; e siffatta 
al ternat iva fa I' ufficio di regolatore , che mant iene 
cos tantemente la circolazione al livello dei bisogni . 
Ma una volta introdotto su ques to merca to il corso 
forzoso di una carta governat iva o bancar ia , questo 
meccanismo non agisce p i ù : il bi lanciere si a r res ta , 
il pubblico non ha più interesse a bara t t a re carta 
con carta q u a n d o gli s tabi l imenti emit tent i godano 
di sufficiente fiducia. Il cambio avve r rà soltanto se 
uno dei biglietti sia di un uso più esleso e I' al tro 
di u n uso più ris tret to e l ' i n t e r e s s e al barat to si 
manifes terà q u a n d o occorra fa re una r imessa di 
fondi al di fuori della regione ove il biglietto che 
si vuol cambia re ha limitato il suo corso , ma in 
questo caso il barat to è de te rmina lo dal pregio c o m -
parat ivo dei due biglietti non già dalla quant i tà 
della carta che viene emessa e quindi i diret tori 
delle banche non solo vengono a m a n c a r e di un 
f reno alle emissioni , ma si t rovano anco sprovvist i 
di ogni indice che serva ad avvert i r l i del m o m e n t o 
in cui l ' e m i s s i o n e d iv iene eccessiva. Si t rovano 
sfornili della bussola ed a v r a n n o s e m p r e tendenza 
a c rede re che il merca to possa sos tenere i nuovi 
biglietti, che essi hanno interesse e facilità di e m e t -
tere, siano o rio rivestiti del corso legale. È d u n q u e 
il corso forzoso, e non già il corso legale, che s l i -
mola i banch i ad esagera re l ' e m i s s i o n e e per ov-
viare a ques to inconveniente non vi è al tro r i m e -
dio che la limitazione imposta per legge alla circo-
lazione bancar ia . 

Gli a rgoment i che più c o m u n e m e n t e si adoperano 
per invocare la pronta cessazione del corso legale 
in Italia si r i scont rano così agevolmente , da chi at-
ten tamente li consider i , affatto desti tuit i di fonda-
mento. Vi è bensì un a rgomento assai g r ave ed è 
la responsabilità c h e per esso incor re lo Stato di 
fronte ai portatori di biglietti, ma da questa responsa-
bilità, che pra t i camente non ha a lcun s ignif icato ri-
guardo alla maggior par te degli s tabi l imenti , i qual i 
hanno saldiss ime basi, può faci lmente il governo 
mettersi al coper to anco rispetto agli altri con p r o v -
vedimenti che . senza t u r b a r e il movimento desì i a f -
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fari nel paese, se rvano a consol idare la cost i tuzione 
degli istituti più deboli o ad offr i re a l t r iment i in ogni 
caso, una guarent igia s icura per I' emissione. P r e -
scindiamo da l l ' agg iungere , perchè ci s embra s u p e r -
fluo, quan to sarebbe illogico e s t rano il pensare a 
far cessare il corso legale, men t re uff ic ia lmente si 
r iconosce e r ipe tu tamente si dichiara che la leg i -
slazione attuale sulle banche è viziosa e met te gli 
istituti in difficili condizioni e men t re si proclama 
la necessità di p repara re una nuova legge, la qua le , 
anco ammet t endo che debba r iusci re ott ima, non si 
sa ancora quali nuove difficoltà e quali nuovi im-
barazzi po t r à c rea re agli stabilimenti esistenti , non 
foss' al tro duran te il per iodo di prova e di t ransi -
zione. 

INCHIESTA SULL'ESERCIZIO DELLE FERROVIE 
in Sardegna 

La commissione d'inchiesta sulle ferrovie rappre-
sentata dai senatori Cadorna e Verga, e dal deputato 
Genala ha tenuto in Cagliari una seduta pubblica il 
16 aprile decorso. 

Il cav. Timon, membro della Camera di Commercio 
di quella città, espone a nome della medesima alcuni 
voti ed alcune osservazioni sul questionario. 

Il materiale mobile è scarso, tanto per le merci come 
per i viaggiatori. Difettano specialmente i carri co-
perti, cosicché molte merci, per esempio le granaglie, 
devono viaggiare in carro scoperto, protette dal solo 
copertone, il quale è insufficiente ad impedire che sof-
frano danni. Sono pure indispensabili i vagoni coperti 
pei minerali ricchi per prevenire le avarie ed i furti. 

Mancano le tettoie, per porre a riparo e conservare 
il materiale mobile e risparmiare al pubblico il fastidio 
di entrare nelle vetture tanto riscaldate dal sole ; que-
sto succede anche nella stazione principale di Cagliari, 
la quale avendo una lunghezza di soli 60 metri lascia 
allo scoperto le vetture dei viaggiatori all' arrivo dei 
treni. 

La Camera di Commercio di Cagliari ritiene pure 
che le macchine siano disadatte ed insufficienti al ser-
vizio, ed in condizione tale che non passa quasi set-
timana senza che vi avvengano grandi ritardi nei treni. 
Esse sono poi tutte senza tender, cosicché non pos-
sono percorrere una trentina di chilometri senza do-
ver rifornirsi d'acqua, a rischio di dover diminuire il 
carico dei treni per mancanza di forza motrice. 

Da informazioni assunte risulta, che si provvide per 
l'acquisto di nuove macchine più potenti, non si sa 
però se esse saranno destinate alle linee del nord od 
a quelle del sud. 

La linea è, su tutta la sua lunghezza, in stato più 
che mediocre, per modo che si deve molte volte di-
minuire la velocità dei treni al passaggio dei ponti, 
e sarebbe necessario altresì il cambiamento di molte 
traversine, la maggior parte delle quali è ancora della 
prima costruzione, cioè di abete iniettato. Come pure 
occorrerebbe una più accurata livellazione nella posa 
delle guide sulle traversine. 

La Camera ritiene che non vi sia alcuna norma per 
1' accettazione del personale, mentre risulta in modo 
evidente, che molti giovani del paese, che cercano di 
essere impiegati nell' amministrazione ferroviaria, sot-
toponendosi eziandio ad un tirocinio gratuito di vari 
anni, non ottengono il loro scopo. 

Anche per ciò che riguarda il personale tecnico, 
non si fa troppo conto dei nostri giovani ingegneri, 
che hanno fatto i loro studi nelle primarie scuole di 
applicazione. 

Quanto agli operai delle officine, quelli Sardi tro-
vansi appena in proporzione di un terzo e quelli delle 
locomotive in proporzione ancora minore. La Compa-
gnia invece preferisce gli operai continentali, sebbene 
le costino di più. 

Presidente. Non si danno esami per 1' ammissione 
del personale ? 

Timon. Alla Camera risulta che il personale sardo, 
che fa istanze per ottenere impiego nelle ferrovie non 
1' ottiene mai, mentre invece il personale che viene 
dal continente con qualche raccomandazione è accet-
tato, non deve sottostare ad un tirocinio preventivo 
né alla visita medica, e viene compensato delle sue 
fatiche fin dal primo giorno della sua accettazione. 
Queste sono le norme che, secondo quanto risulta alla 
Camera, si seguono per l'ammissione del personale. 
Si fa però eccezione per il basso personale, che la 
Compagnia deve scegliere nell'isola perchè acclimatato. 

Questo basso personale poi non è retribuito troppo 
adequatamente. La paga è calcolata di 60 lire mensili, 
ma prelevando la ritenuta pel vestiario e per la cassa 
di soccorso essa si riduce a 45 lire, affatto insufficiente 
in case cantoniere lontanissime dall' abitato. Oltre a 
ciò il personale deve vivere in regioni di malaria. Si 
dovrebbe stabilire che nelle zone di malaria, come si 
pratica nelle linee della Maremma, il personale per-
cepisca una paga maggiore nella cattiva stagione e 
minore nella buona, ma tale da formare in media lire 
due al giorno per tutto 1' anno. 

Non esiste cassa pensioni, mentre essa sarebbe ne-
cessarissima, massime in conseguenza del nostro clima 
poco favorevole per sette od otto mesi dell'anno. 
Quella di mutuo soccorso funziona assai male, dovendo 
gli impiegati assoggettarsi ad una ritenuta troppo ele-
vata, cioè del 3 per cento, sullo stipendio. 

Neppure il servizio sanitario funziona troppo bene. 
La Camera ritiene troppo esigua ed assai meschina la 
retribuzione, che è di sole lire 75 mensili, pei medici 
che, una volta impiegati in questo ramo di servizio, 
devono abbandonare la loro clientela. 

Dal primo impianto delle linee Sarde fino ad oggi 
tutti quanti gli acquisti, senza eccezione di sorta, fu-
rono fatti all'estero, con grave e non indifferente danno 
dell'industria nazionale, e fors'anche della stessa Com-
pagnia, che servendosi dei nostri già accreditati sta-
bilimenti meccanici e di costruzioni metalliche, avrebbe 
certamente trovato maggiore economia. 

Trattandosi di completare le linee del Nord, per le 
quali occorrevano molti ponti in ferro, la Compagnia 
ricevette offerte dalla casa Cottrau, che faceva prezzi 
accettabilissimi, ma le rifiutò, ed è a conoscenza della 
Camera di commercio che diversi operai fatti venire 
dall'Inghilterra devono dalla Compagnia essere pagati 
in ragione di una sterlina al giorno. 

Anche il materiale mobile viene acquistato all'estero. 
Le traversine furono tutte acquistate sul continente 

e invece di essere di legno rovere, come era presento, 
sono di abete iniettato. Quelle però che si provvedono 
ora sono di rovere e acquistate all'interno. 

Non si osserva sufficiente pubblicità negli appalti 
di qualche rilievo, sopratutto in ciò che riguarda la 
manutenzione delle linee. 

Le locomotive pelle linee del sud sono 9, ma sot-
traendo da esse quelle che sono in grande riparazione 
e le altre che sono distaccate per il servizio delle 
costruzioni del secondo periodo, non ne rimangono 
che 5 appena per il servizio giornaliero, e queste in 
stato di grande deperimento, per cui verificansi con-
tinui guasti, che costringono il personale a lavori 
straordinari anche notturni. Fra le 5 che rimangono 
nessuna poi che sia in grado di trascinare 20 vagoni, 
anche su linee in ottime condizioni, e da ciò continui 
ritardi nel servizio merci. Quindi la necessità di dotare 
le linee del sud di macchine potenti e capaci di tra-
scinare almeno trenta vagoni, tanto più che con 1' a-
prirsi dell'intera linea Cagliari-Sassari, si avranno 
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pendenze del 25 per 1000, con curve di trecento metri 
di raggio. 

Sulle linee Sarde non si brucia che carbone inglese. 
La velocità dei treni nelle linee Sarde è minima 

non percorrendo essi che 22 chilometri l'ora, mentre 
secondo l'atto di concessione, la percorrenza non do-
vrebbe essere inferiore a chilometri 32. Ciò proviene 
dalla poca forza delle macchine, e dall' essere desse 
locomotive-tender, per cui sono costrette a rifornirsi 
d acqua ogni trenta chilometri. 

Servizio cumulativo non esiste in Sardegna. Sarebbe 
utile ammettere in servizio cumulativo colle linee 
principali le linee secondarie od a scartamento ridotto, 
perchè esse sono al certo foriere di non piccolo ali-
mento alla linea principale. 

La Camera ritiene che tanto l'attualo tariffa dei 
viaggiatori come quella dello merci adottata per l'isola 
di Sardegna sia superiore del 20 per cento a quelle 
di tutte le altre linee d'Italia, e cosi in manifesta op-
posizione coll'articolo 22 del capitolato d'oneri annesso 
alla convenzione in data del 1" inaggio 1877, stipu-
lata ira il Governo italiano e la Società delle ferrovie 
Sarde. 

Quanto al sistema attualo di sorveglianza governa-
tiva, questa Camera è d'opinione che essa non riesca 
sempre molto efficace. 

Sul problema dell'esercizio privato o governativo, 
per quanto vogliasi questo considerare di difficile e 
di quasi impossibile scioglimento, per noi che siamo 
vincolati da un voto già emesso dalle Camere di com-
mercio del regno nell'ultimo Congresso tenutosi a 
Genova nel giugno 1878 del quale io feci parte, credo 
basti rispondere come noi diamo la preferenza al l 'e-
sercizio governativo. V' ha per noi anche una ragione 
eccezionale, e questa consiste nel sacrifizio fatto dalla 
nostra isola colla cessione dei 200,000 ettari di ter-
reni ademprivili fatta al Governo, cessione che rap-
presenta una forte diminuzione di benessere per i no-
stri comuni, che gratis sfruttavano quelle non spre-
gevoli ricchezze. 

Troppo a lungo condurrebbe il dimostrare perciò a 
quali scosse economiche siano state soggette quelle 
amministrazioni per la sottrazione di estesissimi ter-
reni che prima, come si disse, erano chiamati senza 
onere alcuno a godere in natura. Basti ciò solo però 
a dimostrare come in compenso lo Stato, volendo che 
le ferrovie concesse ai Sardi portassero il massimo 
dei vantaggi, avrebbe dovuto direttamente provvedere 
ed alla costruzione ed al loro esercizio. 

Per l'adozione poi del principio tanto dibattuto di 
venire avocato al Governo l'esercizio di tutte le fer-
rovie dello Stato, la Camera di commercio di Cagliari, 
coerente alla sua deliberazione presa, unisce i suoi 
voti a quelli manifestati m forma più solenne dal 
Congresso delle Camere di commercio di Genova. 
,•9?v- Palomba, segretario della Camera di commercio 
di Cagliari. — Poco mi rimane da aggiungere a quanto 
ha già esposto il cavaliere Timon. E siccome da una 
lettura degli atti ho potuto desumere che sono spe-
cialmente richiesti fatti e non principii teorici, così 
nu intratterrò specialmente sulle tariffe. 

Io ho cercato invano di rendermi conto del modo 
con cui furono compilate le tariffe Sarde. Sui conti-
nente si sentono lagnanze per la soverchia moltipli-
cita delle voci ; nell'isola invece dobbiamo lamentarci 
che la tariffa sia a tal proposito troppo laconica. E 
por di più le nostre voci sono anche alquanto oscure, 
con danno dei mittenti e dei destinatari. Infatti, chi 
voglia spedire, per esempio, un quintale di grano, 
trova nel prontuario le due voci: granaglie e cereali; 
la prima fa parte della 4» classe ed è tassata più che 
non la seconda che appartiena alla 5". Ora è molto 
più facile che un piccolo proprietario usi corrente-
niente là parola granaglie che non cereali e quindi segue 
che gli viene applicata una tariffa maggiore della vera. 
1 anniento è poco razionale la divisione dei generi 

j coloniali, zucchero e caffè, di cui il primo paga più del 
secondo. 

Io farei dunque voti perchè venisse chiarito questo 
punto; e perchè in caso dubbio, venisse imposto al-
l' impiegato di applicare la tariffa più mite ; e che fosse 
sempre 111 facoltà del destinatario di ripetere la por-
zione di tassa pagata oltre al dovuto. 

Tolto il diritto fisso dei 20 centesimi e semplificata 
la tariffa, farei ancora voti perchè le ferrovie sarde 
in certo modo non finiscano al mare ma che dopo 
traversato il mare, possano proseguire pel resto del-
1 Italia in servizio cumulativo, come attualmente è stato 
provveduto per la Sicilia. 

Sarebbe anche desiderio universale che la distanza 
minima per godere in Sardegna delle tariffe differen-
ziali venisse ridotta a soli 50 chilometri. In questo 
modo verrebbero a godere benefizio notevole i mine-
rali d'Iglesias che distano -54 chilometri. Se si sono 
accordate tariffe di favore alla casa Cirio, mi pare che 
si possa far qualche riduzione in benefizio dell' indu-
stria mineraria della Sardegna. Alcune qualità di mi-
nerale non possono sopportare spese eccessive anche 
per piccole percorrenze, e anche una maggior spesa 
di 1 centesimo obbliga talvolta all' improduttività una 
buona porzione di una miniera. 

( Comm. Loru, presidente del Consiglio provinciale di 
Cagliari, aggiunge alcune osservazioni a ciò che hanno 
detto i rappresentanti delie Camere di commercio e 
raccomanda alla Commissione affinchè sia provveduto 
alla chiusura delle linee con siepi od altro. 

Sulle nostre ferrovie venne abolita la quarta classe 
per i viaggiatori, questa abolizione è stata di gran-
dissimo danno per la popolazione di campagna, la quale 
non può sopportare che una spesa minima di trasporto, 
od essendo la tariffa di 3" classe per essa troppo ele-
vata deve, o fare il tragitto a piedi, o con barocci 
sulle strade ordinarie. 

Cav. Giuseppe Todde, professore di economia poli-
tica nella IL Università di Cagliari. 

Come avvocato consulente della Società delle fer-
rovie Sarde, il prof. Todde, dà alcune spiegazioni in-
torno vani appunti che le sono stati mossi. 

Gli studi fatti mi hanno portato, egli dice, riguardo 
alla questione della maggior convenienza dell' eserci-
zio privato o dell'esercizio governativo, ad una con-
clusione opposta a quella manifestata dall'oratore della 
Camera di commercio. Io sono fautore dell' esercizio 
privato ; e credo fermamente che 1' esercizio delle fer-
rovie non convenga che sia in mano dello Stato. L'o-
pinione degli impiegati ferroviari su questo punto non 
può esser presa in considerazione: certamente i più 
di essi preferiscono diventare impiegati governativi, 
perchè cosi lavorerebbero assai meno ed avrebbero 
maggiori guadagni e facilitazioni. I direttori governa-
tivi sono in generale di manica assai più larga. 

Io temo lo Stato amministratore delle ferrovie. Lo 
Stato è un ente collettivo; ma in realtà i veri ammi-
nistratori sono uomini con tutti i difetti e le passioni 
loro ; e io credo sempre gravissimo il pericolo che la 
alterazione di una tariffa diventi in abili mani un'arma 
elettorale; con che ne verrebbe anche pregiudicatala 
sincerità della rappresentanza nazionale come espres-
sione della volontà del paese. 

Io credo che lo stato attuale delle cose sia .abba-
stanza soddisfacente. 

In generale intendo bene che ammesso lo Stato 
possessore, ne verrebbe per conseguenza che esso do-
vrebbe anche esercitare le ferrovie, a meno che esso 
facesse alle Compagnie private una locazione a lunga 
scadenza; per cui il concessionario avesse nella lunga 
durata del contratto un incentivo alla buona manu-
tenzione od ai miglioramenti delle ferrovie. 

Genala. Dunque, secondo lei, per ottenere un buon 
esercizio, un contratto di locazione a lunga scadenza 
equivarrebbe alla proprietà. 

Todde. Si: con buone garanzie. 
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Verga. Ma crede ella che sia possibile un Capito-
lato che garantisca allo Stato la conservazione della 
sua proprietà ? 

Todde. Credo che sia possibile : ma una risposta ma-
tura non la può dare che un nomo tecnico. 

Le lagnanze addotte contro la mancanza di suffi-
ciente chiusura della linea, e le conseguenti contrav-
venzioni e multe per il pascolo del bestiame lungo la 
linea ferroviaria sono pur troppo giustificate. Le con-
dizioni della linea per questo rapporto sono speciali: 
e per una buona chiusura converrebbe adottare pali 
con fili di ferro, ma costerebbero troppo. In generale 
si fanno le chiusure con piantagioni di fichi d'India, 
ma non sempre attecchiscono e in parte deperiscono. 
Ora, poi, dietro mia proposta, si sta trattando e pro-
vando il sistema di accollare, dietro congruo compenso 
al latistante proprietario la chiusura della linea. 

Io non posso affermare che il materiale mobile possa 
soddisfare a tutte le esigenze, anche straordinarie, del 
commercio; anzi la deficienza si fa sentire, o per di 
più, dietro mie rimostranze, è stato realmente prov-
veduto per acquisto di altro materiale mobile. Però 
faccio osservare che messo in confronto il nostro ma-
teriale mobile con quello di altre reti, il nostro può 
benissimo reggere a tale confronto. D'altronde la de-
ficienza di materiale mobile si fa sentire solo saltua-
riamente in alcune stagioni dell'anno, quando coinci-
dono, per esempio, grandi provviste di minerale col 
trasporto dei prodotti agricoli. 

Io non mi posso pronunciare per una tariffa unica. 
Questa non potrebbe adontarsi che dallo Stato ammi-
nistratore delle ferrovie. Per necessità la tariffa deve 
variare colle circostanze, per attirare sulle linee quella 
quantità di traffico che ancora sfugge. In Cagliari, 
per esempio, arrivano nella stagione del raccolto non 
meno di 400 carri di grano, che non sono trasportati 
dalla ferrovia. Si potrebbe cercare di facilitare le con-
dizioni per le derrate alimentari; ma bisogna anche 
convenire che se esse sfuggono alla ferrovia, la 
colpa non è tutta delle tariffe. La comodità, per esem-
pio, del piccolo proprietario di incaricare il carrettiere 
non solo del trasporto, ma anche di vendere il pro-
dotto, e ancora di comprargli in città quegli arnesi o 
derrate di cui abbisogna, non è 1' ultima fra quelle 
che impediscono al piccolo commercio di affluire alle 
strade ferrate. Non è facile ovviare a questo incon-
veniente ; e forse si potrebbe tentare di intendersi 
con un agente che si assumesse questo servizio in 
correlazione col trasporto ferroviario ; ed io sono si-
curo che l'impresario troverebbe grandissimo torna-
conto. 

Dopo il prof. Todde si presentano alla Commissio-
ne ì signori cav. Athene, ing. Pinna-Cao, Bellegrandi 
e depongono sopra questioni per noi poco importanti. 
Il sig. De Francesco direttore dell'Avvenire di Sar-
degna parla sulla questione dell' esercizio privato o 
governativo. 

Io ritengo sia da preferirsi che le ferrovie siano 
esercitate da Società private, prima di tutto perchè il 
Governo spenderebbe di più ; in secondo luogo perchè 
è difficile che il Governo riesca ad esercitare contro 
di sè un controllo, mentre vediamo che non lo può 
neppure esercitare sulle Società private. 

Giornalmente vediamo che i regi commissari non 
raggiungono lo scopo pel quale furono istituiti. Se-
condo me i commissari dovrebbero esercitare una sor-
veglianza sul servizio in modo da prevenire gli in-
convenienti : invece essi arrivano sempre quando gli 
inconvenienti sono già succeduti e non possono far 
altro che spiegarli, e li spiegano poi anche male non 
avendo potuto prevenirli. 

Noi vediamo in servizio sulle ferrovie Sarde unica-
mente locomotive tender, le quali non possono per-
correre 80 chilometri senza rifornirsi tre volte d' ac-
qua ; non si ha una valutazione esatta del loro peso ; 
mancano le carrozze di l a classe. Io credo che questi 

ed altri simili inconvenienti abbiano origine dal modo 
con cui è istituita la sorveglianza governativa. 
^ Come il Governo ha spiegato un sistema fiscale per 

l'esazione delle imposte, dovrebbe adoperare anche 
mezzi fiscali rispetto all' esercizio ferroviario. Dovreb-
bero essere istituite delle Commissioni provinciali che 
facessero noti al Genio civile gli inconvenienti che 
accadono nel servizio ferroviario. E i commissari do-
vrebbero viaggiare per prevenire gli accidenti, non 
mettersi in strada quando essi sono avvenuti. 

Il personale in servizio è insufficiente numerica-
mente e moralmente. La rimunerazione che riceve non 
è corrispondente alla responsabilità che gli spetta ed 
alla instabilità dell'impiego. Le variazioni politiche 
fanno variare le persone. 

Concorre altresì a produrre gli inconvenienti che si 
lamentano sulle ferrovie Sarde l 'essere la Società 
esercente anche Società costruttrice. Se fossero due 
Società diverso si farebbero un controllo reciproco. La 
Società esercente indurrebbe la Società costruttrice a 
seguire^quelle norme nell'impianto che rendono più 
facile 1' esercizio. 

Il cav. Calvi, ex-direttore delle ferrovie Sarde, ri-
chiama l'attenzione della Commissione sulla necessità 
di equiparare le ferrovie Sarde a quelle del conti-
nente ; di far rivedere le tariffe ferroviarie e di adat-
tarle alle condizioni speciali di questa regione. 

Cav. Palese, direttore dell'esercizio delle ferrovie 
Sarde. Il materiale mobile che possediamo è sufficiente 
per il traffico delle nostre linee ; in soli casi eccezio-
nali, quando cioè vi sono parecchi bastimenti in porto 
e si trasportano contemporaneamente grandi quantità 
di granaglie e di minerali, il materiale difetta ; ina 
anche in questi casi i ritardi ai quali il commercio 
deve sottostare non sono tali da arrecare gravi danni. 

Se il traffico fosse uniforme ed i trasporti si ese-
guissero regolarmente non vi sarebbero reclami. Quando 
la rete sarà compiuta, si potrà utilizzare in miglior 
modo il materiale e soddisfare a tutti i bisogni del 
commercio. 

Crede che sarebbe stato conveniente costruire le 
linee del secondo periodo a scartamento ridotto, tra-
sformando quelle del primo. 

Dice che non sono state fatte esperienze attendibili 
circa l'impiego dei combustibili nazionali ; perchè es-
sendo i nostri minerali carichi di zolfo sarebbe stato 
necessario modificare i fornelli delle locomotive. 

E vero fino ad un certo punto che non vi sono 
norme e regolamenti fissi per l'ammissione del perso-
nale ; ma questo dipende dall' avere la nostra Società 
assunto l'esercizio da pochi anni, e dall'aver voluto 
attendere che l'esperienza additasse quali dovevano 
essere le norme da preferirsi, quali le condizioni da 
imporre. 

Circa i lamenti sporti per l'abolizione della quarta 
classe, dice che tanto l'impresa che dapprima eserci-
tava le ferrovie, come il Commissariato governativo, 
avevano già riconosciuta la necessità d' abolire la 
quarta classe, noi siamo venuti nella determinazione 
di abolirla perchè il nostro materiale si sciupava mol-
tissimo, e perchè essendo pochissimi i viaggiatori di 
terza, si doveva trasportare molto materiale vuoto. 

Contemporaneamente all'abolizione della quarta clas-
se si è però ribassata di un centesimo la tariffa della 
terza, cosicché il danno risentito dai contadini e dagli 
operai è stato pochissimo. 

Le ferrovie hanno invece avuto un aumento di pro-
dotto, e non è diminuito che di poco il numero dei 
viaggiatori. 

Cenala. Agli operai e contadini che viaggiano in 
massa è accordata qualche facilitazione? 

Polese. Dacché si è abolita la quarta classe si con-
cede una riduzione di tariffa, come si usa sulle ferro-
vie meridionali. 

Verga. Fu lamentato che non viene applicata d'uf-
ficio la tariffa più favorevole. E egli vero ? 
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Polese. Siccome le nostre tariffe contengono poche 
voci, quando si presenta una merce che non è conte-
nuta nei prontuario, si applica la tariffa della voce che 
più le si avvicina. 

Ora si stanno facendo studi per il rimaneggiamento 
generale delle tariffe, adottando le voci del prontuario 
delle ferrovie dell'Alta Italia. 

L' ing. Gouin deplora che non si adoperi la lignite 
che si trova presso Iglesias e di cui v'è pochissimo 
consumo. 

Crede che la lignite sarda si potrebbe benissimo 
utilizzare non solo, per le macchine fisse, ma anche 
per le locomotive. È vero che finora non s' è avuto 
occasione e possibilità di provare se queste ligniti pos-
sano adoperarsi per le locomotive, ma lo si può faro, 
e sarebbe bene che si volgesse l'attenzione su questa 
ricchezza del nostro paese, che può servire di eccita-
mento ad altre industrie. La lignite produce il 10 o 12 
per cento di cenere, ha una potenza calorifica tra i 
due terzi ed una metà di quella del carbone inglese. 

L'ing. Angeli parla dello stato delle linee, del ma-
teriale mobile e delle costruzioni del secondo periodo. 

L'ing. Loy-Franco dà informazioni sulla chiusura 
delle linee. 

Riguardo allo tariffe dice che le modificazioni fatte, 
compresa quella dell' abolizione della quarta classe, 
vennero concordate colla Camera di commercio. L ' in-
dugio della Società nell'applicare le nuove tariffe, di-
pende dal fatto che ora sta studiando un rimaneggia-
mento generale, col quale verranno accordati ribassi 
ancora maggiori di quelli richiesti dal pubblico. 

1,' ing. Martinoli spiega come sono organizzati i ser-
vizi della trazione e del materiale. 

Alcuni lamentarono la deficienza di materiale; io 
posso assicurare la Commissione che non è vero ; per 
esempio, oggi le stazioni sono ingombre di vagoni di-
sponibili. 

Nei momenti di grandi trasporti, possono mancare 
dei carri; ma in generale il materiale non ci difetta, 
tant 'è vero che mentre sullo altre reti la percorrenza 
media annuale dei carri è di 20,000 chilometri, sulla 
nostra non è che di 7000. 

Comm. Par paglia deputato al Parlamento. Non ho 
nulla di particolare da esporre alla Commissione. Sulla 
questione dell' esercizio governativo o privato mi ri-
servo di esporre altrove le mie idee. 

Osserverò solo che le tariffe nostre non corrispon-
dono alle esigenze del commercio, specialmente per 
ciò che riguarda il trasporto dei minerali. È necessa-
rio che le taiiffe vengano modificate, anche per to-
gliere la concorrenza che alla ferrovia fanno gli altri 
mezzi di trasporto. 

Sarebbe eziandio necessario che si organizzasse il 
servizio cumulativo coi piroscafi e con le ferrovie del 
continente. 

Ritengo poi indispensabile una efficace chiusura della 
via. Non mi fermo sul mezzo al quale meglio convenga 
ricorrere, ma 1' essenziale è che in qualche modo vi 
si provveda. 

Sul materiale osservo che le macchine sono troppo 
deboli. 

La questione più importante è quella delle tariffe, 
ed esse, ed il servizio in genere, dovrebbero essere 
organizzati in modo che il mare non sia un termine 
alle ferrovie dell'isola, ma un mezzo per avvicinarsi al 
continente. 

Giuseppe Bellesi, capo del movimento e traffico delle 
ferrovie Sarde spiega come è ordinato il servizio del 
movimento e traffico: 

Nell'anno 1879 furono esercitati 321 chilometri di 
linea colla spesa di quasi lire 6000 (5933) e con un 
prodotto lordo chilometrico inferiore alle lire 5000 
(lire 4693). 

Per sviluppare il traffico, tanto sulle linee in eser-
cizio, quanto su quelle in costruzione riterrebbe utile 
pel pubblico od anche per la Compagnia reale il ser-

vizio cumulativo colle ferrovie economiche di Monte-
vecchio e di Monteponi, ed anzi sarebbe opportuno 
che il binario di quest' ultima venisse prolungato fino 
ad Iglesias. 

La diminuzione di tariffe potrebbe procurare certa-
mente un aumento di traffico, non un prodotto netto 
di molto superiore all'attuale, in vista delle condizioni 
altimetriche, assai difficili della rete sarda. 

Si potrebbero, senza danno dell'azienda ferroviaria, 
accordare ribassi di tariffe alle merci che percorrono 
grandi distanze, sarebbe invece dannoso estenderli 
alle merci di breve percorso, in vista delle spese fisse 
che la ferrovia deve incontrare nella stessa misura 
per spedire vagoni a stazioni vicine con poco beneficio 
o ad altre lontane con considerevole introito. Le spese 
fisse rappresentano: il personale, le manovre, gli stam-
pati, il percorso del materiale vuoto, la inutilizzazione 
dei vagoni nelle stazioni di partenza e di arrivo pel 
tempo necessario ai carico ed allo scarico, ecc. In con-
seguenza di queste spese fisse non è possibile com-
battere validamente, mediante la velocità e le tariffe, 
la concorrenza che i carretti fanno alla ferrovia nei 
brevi percorsi; concorrenza che non si verifica sol-
tanto nella Sardegna ma anche nelle altre regioni. 

Nel 1880 si apriranno all'esercizio circa cento chi-
lometri di ferrovia. 

Cenala. Quando saranno compiute le linee ferrovia-
rie, tenuto conto della rete delle strade ordinarie, 
crede ella che il traffico potrà svilupparsi grande-
mente ? 

Bellesi. Qualche vantaggio potrà certamente ridon-
dare alle ferrovie dal completamento della rete delle 
strade comunali e provinciali che mettono capo alla 
ferrovia, ma non si possono nutrire grandi speranze 
perché la ferrovia attraversa paesi poveri, principal-
mente dopo Oristano, e perchè in qualche punto i paesi 
distano alquanto dalle stazioni e perciò i produttori, 
per evitare le spese di carico e scarico, si acconten-
tano di trasportare il loro prodotto sulle strade ordi-
narie. 

Timon. Desidera aggiungere alcune osservazioni re-
lative all' importante paese di Sanluri che venne scar-
tato dalla linea ferroviaria. Quell'importante e popo-
loso comune, all' epoca del tracciamento e della co-
struzione, fece caldissimi uffici, accompagnati altresì 
da una cospicua offerta pecuniaria perchè la linea si 
approssimasse maggiormente all' abitato. Tale offerta 
non ebbe neppure l'onore di essere presa in conside-
razione, essendosi preferito invece di rasentare lo stabi-
limento Vittorio Emanuele e da questo proseguendo, 
passare a sinistra dell'abitato di San Gavino e svilup-
parla cosi per mezzo di curve e contro curve mutili. 

Nè questo tracciato potrebbe essere giustificato dal-
l' importanza dello stabilimento Vittorio Emanuele, es-
sendo la medesima affatto nulla in confronto di quella 
che presenta un cospicuo comune al pari di Sanluri, 
ed al quale avrebbe potuto concorrere buona parte di 
quell' importante centro di popolazione e di granaglie, 
che sono la Marmilla e la Trexenta. E risulta alla 
Camera di commercio che intenderebbesi di rinnovare 
tale offèrta per parte dello stesso comune, qualora si 
volesse emendare un siffatto errore di tracciamento. 

Anche il prof. Todde desidera aggiungere qualche 
parola in risposta agli appunti fatti da alcuni depo-
nenti. 

La questione della variazione del tracciato per toc-
care o avvicinarsi ad alcuni punti di commerciale im-
portanza, fu trattata anche dalla Compagnia; e anzi 
furono fatte le relative proposte al Governo. Ma il 
Governo non accettò le variazioni perchè esse aumen-
tavano la percorrenza e quindi la somma dovuta per 
la garanzia chilometrica. La Compagnia dovette dun-
que eseguire il tracciato voluto dal Governo. 

Non essendovi altri che desideri di essere interro-
gato il presidente dichiara chiusa in Cagliari l ' in -
chiesta pubblica. 
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INTORNO ALLE SCUOLE PRATICHE D'AGRICOLTURA 

Stimai.1"0 Sig. Diret tore dell'Economista, 
Net Giornate l ' E c o n o m i s t a da Lei diretto, lessi 

nel N . 5 1 0 d e l l ' a p r i l e passato, un articolo d e l l ' e -
gregio s ignor F e r r u c c i o Stefani in torno ai modi di 
avvantaggia re l ' ag r i co l t u r a , indicando come causa 
della sua minore produzione in Italia la mancanza 
d ' i s t r u z i o n e tecnica, di sp i r i to d' associazione, e di 
capitali. 

Ha pure indicato che nella legge obbligatoria e le -
menta re agli allievi rural i , sa rebbe utile far conoscere 
gli e lementi pr imari d ' a g r i c o l t u r a dai maestr i d ' i n -
segnamento , potendo i maes t r i stessi essere stati av-
vantaggiati f r equen tando le scuole normal i , dove fu 
introdotto qua l che insegnamento di agr ico l tu ra . 

Son conosciuti i p rog rammi d ' i n s e g n a m e n t o negli 
Istituti tecnici n e l l ' o r d i n a m e n t o d e l l ' a n n o 1 8 7 1 , che 
vennero nel 1 8 7 6 modif icat i dal minis t ro d ' A g r i -
coltura, industr ia e commerc io . 

Gli insegnament i della sezione ag ronomica in tali 
Istituti, son molti e super ior i in rappor to alle scuole 
pra t iche desiderate , e in qua lche nostra provincia 
instituite. 

Nelle sezioni di agronomia degl ' I s t i tu t i tecnici, le 
mater ie d ' i n s e g n a m e n t o d u r a n o lungo qua t t ro anni , 
di lettere italiane, di lingua francese, di geograf ia , 
storia, matemat ica , ch imica genera le , ed applicata 
a l l ' agr icol tura , storia na tura le , i n s i emecon gli e lement i 
scientifici di etica, di dirit to, della economia pol i -
tica teorica, essendovi anche lezioni di tìsica, di d i -
segno, di costruzioni, di geometr ia pratica, e de l -
l ' e s t imo , contenente la par te agrar ia d e l l ' o r i g i n e e 
formazione del terreno, la classificazione empir ica 
ed economica , e il mig l ioramento delle condizioni 
ch imiche e di meccanica ag ra r i a . 

Senza es tendermi ad indicare altre parti della se-
zione agronomica negl ' Istituti tecnici, p a n n i ut i le 
pensare qua le e quan ta differenza occorra per for-
mare delle scnole prat iche di agr icol tura , che a b -
biano effetto di migliori e maggior i produzioni . 

Sappiamo che dal Governo fu rono anche f o r m a t e 
scuole superior i di agr icol tura nella città di Milano, 
nella R . Università di P i sa , nella provincia di N a -
poli, che svolgono con perfezione gì ' insegnament i 
dati per le sezioni agronomiche , impar tendo a m m a e -
stramenti speciali agi ' indicati per d iveni re profes -
sori di scienza agronomica . 

La nostra nazione pr ima ili fo rmars i , essendo slata 
divisa in sette parti d e n t r o le quali e rano pochi 
Istituti tecnici, T insegnamento del l 'agr icol tura m a n -
cando, non vennero cresciute le produzioni tanto più 
necessar ie quan to le popolazioni c rescevano. 

E g r a n d e e necessaria la utilità alla nazione ir-
redenta di es tendere e prat icare gl ' insegnament i che 
giovano alle produzioni industrial i , ì'ra le quali 
nella nostra nazione è super iore quella di agrar ia . 

') Riceviamo, con preghiera di pubblicarla, dal prof. 
Piero Torrigiani, Senatore del Regno e Consigliere di 
Stato, la seguente lettera sopra un argomento interes-
santissimo. Mentre aderiamo di buon grado al suo de-
siderio, facciamo le nostre riserve sopra alcune cose 
dette dall' egregio economista, il cui scritto ci giunge 
troppo tardi perchè noi possiamo esprimere intorno 
ad esso la nostra opinione. 

Neil ' articolo del dotto sig. F e r r u c c i o Stefani son 
descri t te bene le associazioni, e i capitali a vantag-
gio dell ' agr icol tura ; senza r ipe tere io in questa mia 
lettera le loro deficienze e i modi migliori perchè 
si fo rmino e crescano, r i tengo necessar io di fo rmare 
ed es tendere nelle provincie entro vari c o m u n i , 
scuole prat iche di agr ico l tura . 

P r ima d' indicare il contenuto del proget to di 
mass ima composto ed esteso dal Ministero il' A g r i -
coltura, Industr ia e Commerc io per un suo concorso 
di somma da de te rminars i nelle spese d ' i m p i a n t o e 
di man ten imen to delle scuole prat iche di agr icol tura 
ila isti tuirsi in a lcune provincie con annesso Convit to, 
desidero far conoscere quanto in al t re nazioni f u p r e -
parato ed eseguito, e nella F ranc ia , senza voler io 
descr ivere in questa mia lettera le var ie cose fatte in 
tanto tempo, mi limito a r i co rda re che il Governo 
incaricò il professore G r a n d e a u di v iaggiare in Ger-
mania e s tudiarvi lo insegnamento agricolo, e v e n n e 
in seguito pubblicato un suo rappor to nel 1 8 4 8 , del 
qua le mi permet to r ipe te re ques te sue p a r o l e : 

« Là les societés et les écoles d ' agr icu l tu re , les 
« stat ions agrieoles sont f lorissantes, p resque toutes 
« soni bien organtsées , et disposent de r e v e n u s et 
« de subven t ions qui leur pe rmet ten t de pourvo i r 
« l a rgement à leurs besoins, enfili et pourquoi ne 
« pas f a v o u e r ? eri voyant ces insti tutions si vivaces 
« si ef f icacement pa t ronnées par les par t icul iers et 
« par l 'état, je n 'ai su m ' e m p e c h e r de l'aire un tri-
« ste r e t o u r su r ce qui exis te cliez nous, ou pour 
« mieux dire , s u r l 'absence d ' ins t i tut ions analogues 
« dans not re pays. » 

È bene anche sapere che pr ima in Germania , 
I' i nsegnamento delle scuole industr ial i e di mestieri 
aveva un cara t te re enciclopedico comprendendov i 
anche l ' a g r i c o l t u r a , ina l ' e s igenza di questo inse-
g n a m e n t o condusse a f o r m a r e la istituzione di scuole 
separa te a sezioni speciali , con un regolamento ben 
fatto pubbl ica to dal Governo del W ù r t e m b e r g per 
l ' i s t r uz ione agricola megl io organizzata ; lo stesso fu 
fatto r ispet to a l l ' insegnamento agronomico in Baviera 
ed in Sassonia . 

Senza d i f fondermi più a lungo, voglio ass icura re 
che le molte lezioni di par te infer iore ben impara te 
e prat icate per l ' industr ia agricola, der ivarono nella 
stessa German ia dalle scuole superiori agricole che 
prepa ra rono molti insegnant i . 

Senza d i f fondermi n e p p u r e sulle scuole agr icole 
de l l ' Ingh i l t e r ra , ebbi notizia che fu rono secondate su 
quel le del sistema germanico , il qua le anche nel 
tempo presente è molto conosciuto in molti paesi. 

Anche il nostro Governo men t re c rede di avere 
avuto la in tera notizia delle scuole agricole di Ger-
mania , proponesi di pubbl icare negl i annali i rag-
guagli e i document i in torno alle istituzioni ed al 
loro andamen to presso v a r i e Nazioni. 

Pr ima di t e rminare ques to mio scri t to, che a Y . S . 
dirigo, colla previsione degli effetti del proget to di 
massima ministeriale allo scopo della scuola prat ica 
di agr icol tura , voglio r i co rda re adesso anche il Regio 
decreto , il quale ha la data 1 5 n o v e m b r e 1 8 7 0 , ( n u -
meri 6 0 8 2 e 6 0 8 5 ) . Ecco il 1° articolo di quel De -
creto : 

« Le scuo l e -pode r i debbono ave re per fine di 
« formare , mediante un i n s e g n a m e n t o agricolo, teo-
« rico e pratico, sia buoni agricol tori , sia fattori od 
« agenti di campagna , cos t i tuendo v e r e aziende ru -
« rali condot te con perizia e con profitto, presso le 
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« quali vengono ammess i , med ian te una tenue retta 
« mens i l e , alcuni appar tenent i di preferenza alla 
« classe dei colt ivatori . » 

A questo articolo seguita l ' a l t ro 3 , così f o r m a t o : 
« La scuola per gli agricoltori e quella pei fattori 

« potranno coesistere iu uno stesso s tabi l imento, e 
« f o r m a r e qu ind i due corsi distinti , o p p u r e anche 
« essere rappresen ta te sepa ra tamente , e non ave re 
« ciascuna che l ' u n o o l ' a l t r o corso. » 

Eravi poi ordinato che l ' i s t ruz ione pratica doveva 
impart i rs i in forma di spiegazioni e di dimostrazioni . 

Senza r i p e t e r e le molte disposizioni o rd ina te negli 
altri articoli , è bene r i co rda re 1* al tro Decreto che 
stabilisce le n o r m e per la concessione di sussidi a c o -
lonie agr icole che in var ie provincie si sono f o r m a -
te, fra le qual i è conosciuta quella di Brindisi, com-
posta di giovani poveri, e l ' a l t ra a San Martino della 
Scala presso Pa le rmo . 

Dal l ' ana l i s i di tut to quan to si è cominciato e si 
va seguendo pe r mig l io ra re le condizioni delle po-
polazioni ru ra l i , appare ev iden te che coi progressi dei 
lavori, e s t r aendo o appl icando le forze della na tu ra , | i 
prodotti c rescono in quant i tà e in qual i tà . 

È allora che le associazioni a v r a n n o mezzo di for-
marsi in molte coincidenze con effetti efficaci di be-
nefizi. E a n c h e evidente che i r i spa rmi possono au-
men ta re pe r effetti di cor r i spondenze commerc ia l i , 
estese nella nostra e fra var ie al t re Nazioni . 

Senza r ipe tere io stesso l ' e spos to dal s ignor S t e -
fani F e r r u c c i o nel giornale L'Economista sulle as-
sociazioni e sui capitali a vantaggio dei progressi del-
l 'agr icol tura , des idero che da mol te persone sia co-
nosciuto qua l che par te del proget to di massima, pub-
blicato dal Ministero di agr ico l tura , industria e corn 
mere io allo scopo di f o r m a r e scuole prat iche di 
agr icol tura . 

L ' i s t ruz ione teorica dov rebb ' e s se r ristretta alla ne-
cessità della intelligenza e del l 'appl icazione sulle pra-
tiche agrar ie , impar t i te con magg io re e più ampia 
is t ruzione relat iva median te il lavoro diret to agli 
a lunni , onde esegui re la coltivazione del podere, i n -
s ieme alle operazioni usual i di un ' az i enda agra r ia . 

Un convitto da istituirsi in ogni provincia, avendo 
conoscenza delle parti più facili e migliori io rappor to 
alle quali tà dei lavori da dis t r ibuirs i , l ' i s t ruz ione di 
scuola pratica da isti tuirsi , può e deve inf lui re colle 
sezioni a preferenza di quan to meglio e più le t e r r e 
della provincia possono p r o d u r r e . 

Infatti conosc iamo che nel C o m u n e di Couegliano, 
provincia di Treviso , con Regio Decre to 9 luglio 1 8 7 6 
f u instituita una scuola di v i t icul tura ed enologia, e 
con al tro R . Decreto 27 ot tobre 1 8 7 9 , u g u a l m e n t e 
fu formata un ' a l t r a scuola pratica in Avell ino. 

Anche p r ima che fosse pubbl icato dal Ministero u n 
proget to di mass ima , fu formata nella provincia di 
Re rgamo una scuola profess ionale agricola, ed in 
quella di Rreseia una scuola -convi t to d ' agr ico l tu ra 
t e o r i c o - p r a t i c a , e in Padova un Ist i tuto agra r io in-
s ieme agli altri di Cosenza e di Castelnuovo in Pa-
le rmo . 

Pa rmi bene a n c h e r i co rda re la S c u o l a - p o d e r e di 
R o m a , e di indicare il suo scopo e i mezzi di cui di-
spone; essa fu istituita nel 1 8 7 2 , dal comizio agra r io 
della capitale, in Va lmon toue , per favor i re l* incre -
mento della produzione agricola nella provinc ia , dif-
fondendo le migliori p ra t iche campest r i per la f o r -
maz ione di agricol tori abili e capaci di appl icar le . 

Al man ten imen to e svi luppo progress ivo della 

s c u o l a - p o d e r e , è provvis to con speciali cont r ibut i 
della provincia , del c o m u n e e del comizio agra r io 
di Roma, insieme coi sussidi del Ministero d ' A g r i -
col tura , Industr ia e Commerc io . 

Sul le v icende della istituzione d e l l ' i n s e g n a m e n t o 
agrar io in Roma, mol te cose e molto bene ha esposto 
il professore Luigi Clemente Jacobini che ne l l ' anno 
1831 , con t inuando s e m p r e dopo, venne prescel to ad 
copr i re la ca t tedra d 'agr ico l tura nella universi tà ro -
mana e rese pubblici i suoi r icordi nel 1 8 7 6 aff inchè 
i contemporane i ed i posteri fi conoscano, e siano 
in grado dì dare equa sentenza sugli ostacoli che senza 
interruzione per quasi sei lustri hanno impedito la 
fondazione in Roma dell'insegnamento teorico-pra-
tico dell' agricoltura.... 

Espr imendos i molto bene ha r ipetute anche q u e -
ste parole del P a p a d ich ia randole precise. « È mia 
« volontà che la enunciaz ione dei precetti di q u e -
« sta scienza dalla ca t tedra , vada associata alla 
« pra t ica . » 

E lo stesso professore Clemente Jacobini , distin-
tissimo insegnante d ' o g n i par te della scienza agri-
cola, fra le molte sue idee fu d 'avviso che a prov-
vedere all ' utile insegnamento ag ronomico , gene-
ralmente reclamato, colla fondazione d ' u n g r a n d e 
Ist i tuto agra r io nazionale, sian formati Istituti p r o -
vinciali sulle norme che la pratica ha dimostrato 
essere le migliori. E lo stesso professore agg iunge 
ques te paro le : 

« Negl ' Istituti la g ioventù che in tende dedicarsi 
« all' ag r i co l tu ra , a p p r e n d e r e b b e le relative nozioni 
« scientif iche, e dando opera in modo speciale alle 
« col ture propr ie a c iascuna località, pot rebbe r a g -
li g iungers i lo scopo prec ipuo di tali istituzioni, cioè 
« cons ta tare alla ev iden /a , come appl icando i p r i n -
« cipj della scienza, se n e o t tengano migliori r isul-
« tali economici , di quelli che si hanno seguendo 
« le tradizionali consuetudin i . La fondazione però di 
« tali Istituti esige mol te precauzioni nell ' o r d i n a -
li mento, e nel! ' applicazione la più provvida eco -
« nomia . » 

D ' acco rdo con altri professori insistenti e previdenti 
per le scuole d ' a g r i c o l t u r a prat ica, devo r i l evare 
le parti principal i r ecen temente formate e annunzia te 
nel proget to di mass ima che ho già indicato, dal 
Ministero d 'agr ico l tura , indus t r ia e commerc io . 

Il corso d ' insegnamento , da compiersi in t re anni , 
deve c o m p r e n d e r e l ' i s t ruz ione teorica e l ' i s t ruz ione 
pratica, res t r ingendos i la pr ima alla l ingua italiana, 
all ' a r i tmet ica , agli e lement i di storia, di geograf ia , 
di contabili tà e di disegno l ineare , si es tenderebbe 
più spec ia lmente alle nozioni e lementar i d ' economia , 
di legislazione ru ra l e , di botanica, di zoologia, ed 
anche di chimica, di fisica e di meteorologia in 
rappor to all ' agr ico l tura , alla topografia agrar ia , e 
alle costruzioni rura l i , per l 'altra par te della i s t ru-
zione pratica impart i ta median te il lavoro di re t to 
degli a lunni , ins ieme a tutte le operazioni usuali di 
una azienda agrar ia , s a r anno esegui t i i lavori di 
coltivazione del pode re , dovendo la scuola d i spor re 
di fabbricat i e di poderi acquistat i o presi in affitto 
dalla provincia , dal c o m u n e , dal comizio agra r io e 
da al tro ente morale , prof i t tando della rendi ta r i ca -
vata dal podere a vantaggio del bilancio annua le 
delia s cuo l a ; fra il personale della qua le deve tro-
varsi e adoperars i il capo col t ivatore. 

F r a le molte indicazioni del p rog ramma di mas-
sima vi son quel le del personale addet to alla scuola ; 
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dell ammin i s t r az ione , dello s ta tu to , dei p repara t iv i 
d ' i n s e g n a m e n t o , e del le spese d ' i m p i a n t o , ed è bene 
annunzia to , elle il Minis tero d ' a g r i c o l t u r a c o n c o r r e r à 
per una s o m m a da d e t e r m i n a r s i nel le spese d ' i m -
pianto, e per d u e quint i di que l l e a n n u e di man te -
n imen to di scuola pra t ica d ' a g r i c o l t u r a con a n n e s s o 
convitto da ist i tuirsi in ogni p rov inc i a nella q u a l e la 
scuola si laccio in confo rmi tà del p r o g r a m m a di 
massima min i s t e r i a l e . 

I tali e tant i van tagg i da r i teners i de r ivan t i da o<mi 
consiglio p rov inc ia le con propos te sue e con que l le 
della depu taz ione , c a l c o l a n d o tut to, devono d e l i b e -
rare le previs ioni della spesa di scuola pra t ica di 
agr icol tura , c o n f r o n t a n d o la qual i tà e la q u a n t i t à dei 
redditi a van tagg io .Ielle parti e della intera popo-
lazione p rov inc ia le . ' 1 

Alla par te in tera di ogni bi lanciò a n n u a l e di 
en t r a t e e di spese provincia l i , p a r t ec ipando i Co-
muni , chi v o r r à n e g a r e i van t agg i der ivant i d a l -
l i nsegna men to a g r o n o m i c o pei lavori r u r a l i ? A 
chi volesse e s t e n d e r e i p ropr i pensier i l ino alla 
emigrazione degli agr icol tor i i ta l iani , invece di pro-
porre q u a l c h e legge per i m p e d i r l a par rà ev iden te 
quanto m a g g i o r benefizio m o r a l e e lisico d e r i v e -
rebbe al paese a u m e n t a n d o i prodot t i ag ra r i 

Ins ieme alle no t i z i e del le stazioni a g r a r i e ' nos t r e 
per r i c e r che spe r imen ta l i a van t agg io d e l l ' a g r i c o l -
t u r a , potrei i nd ica r que l l e della G e r m a n i a , d o v e 
nel! a n n o 1 8 7 7 , fu ce leb ra to con molta so lenni tà 

ann iversa r io della fondazione della p r ima sor la in 
Mockern nel! a n n o 1 8 1 2 . 

Var ie s ta t is t iche c o m p r e n d o n o le sedi de l le stazioni 
agrar ie nel! I m p e r o g e r m a n i c o , e in a l t re naz ioni , 

stazioni a S S e g " a t e P e r d ™ » t e n i m e n t o del le 
Le f o r m e special i deg l ' Isti tuti di c red i to a g r a r i o in 

Italia, e b b e r o o r ig ine e f u r o n o r ego la t e con levge del 
'-'I g iugno 1 8 6 9 . Ne, dieci anni seguent i v f n e r o 
compost , in n u m e r o d, dodici l ega lmen te abili tati 
a fare operazioni , col capi ta le n o m i n a l e 3 0 apr i l e 1 8 7 9 
di L . 1 1 , 4 0 0 , 0 0 0 e col sot toscri t to di L . 1 0 , 9 1 6 1 0 0 

E bene c h e a n c h e ques ta pa r t e sia conosc iu ta e 
più estesa, a van tagg io del le associazioni agr ico le 

I mig l io ramen t i del le nos t re scuo le profess ional i 
cresciute di n u m e r o e d ' i n s e g n a m e n t i in var ie part i 
ne R e g n o , ecc i tano che si faccia a l t r e t t an to pe r 
quel le di ag r i co l tu ra . 1 

Potrei c i ta re le scuole professional i nel la città di 
napol i pe r la co l tura gene ra l e m a s e m p r e p ra t i ca , 
d re te mol to bene dal p rofessore L. S a n t a m a r i a 
cu egli nella sua cor r i spondenza epis to lare , mi ha 
assicurato che di g i o r n o in g io rno furor i vi l'alti dei 
progress i . 

Molto mi è p iac iu to di a v e r io r i cevu ta la s t a m p a di 
na istituzione pe r l ' a m p l i a m e n t o e regolamento della 

s u i o a profess ionale di Biella, presso la Società biel lese 
pe I a v a n z a m e n t o del le ar t i e dei mes t ie r i e de l le 
ndus n e ove gli opera i impegna t i , già fornit i de l le 

cognizioni avu t e nelle s c u o l e e l e m e n t a r i , si a p p l i -
cano alle arti m e c c a n i c h e , c h i m i c h e , tessili e m u -
ra tone . A m o s t r a r e i progress i della stessa s cuo l a , 
devo r i c o r d a r e il suo r i o r d i n a m e n t o con IL Decre tò 
S P i , S

o
e U e m b r

r
0 [ 8 7 9 > e Pdr l ' a n n o scolast ico che 

or» V e , ! ' m a t 0 11 ^ O n s ' o ' i ° di p e r f e z i o n a m e n t o 
presieduto dal ch ia r i s s imo professore i n g e g n e r e 

Governo d e P u t a t 0 a l Par lamento , delegato del 

Non parmi inutile confrontare la formazione di 
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scuo le p ro fess iona l , dota te di mol te p r a t i c h e pe r 
ar t i , mes t ie r i ed indus t r i e , con que l l e di a g r i c o l t u r a 
c h e d e s i d e r i a m o d, v e d e r e c r e sc iu t e in n u m e r o e 
in pe r f ez ionamen to , con rec ip roc i van tagg i che si 
e s t e n d a n o alle nos t re popolazioni . 

Io non mi e s t e n d e r ò t roppo , anal izzando le scuo le 
f o r m a t e e c r e s c i u t e nella Toscana , r i co rdo solo il c o T 
pendio s tor ico pubbl ica to siili ' ag r i co l tu ra dai suoi 
pr incipi , a tut to l ' anno 1 8 0 0 , dal s ignor F r a n c e s c o 

S i li V 1 ™ ' 1 1 0 n e g " pr imi di q u e s t o 
secolo alla Regia A c c a d e m i a dei Georgof i l i di F i -
i t a l i a n e C ? I P 0 S t a ' ' m c h e J i S o c i d i ' 'd t™ Prov inc ie 

n ' e l l ® , ' ' ! ° g , n ! i t 6 m p 0 h a » i o v a t o d i m o s t r a n d o coni era lo s ta to del le cose ne l l ' ag r i co l tu ra e c o m e 
d o v e v a n o e s s e r e mig l iora te . ' 

Sa lu to V . S . e mi r ipeto colla s t ima 

Suo Dev.mo 
P . TO K E I G I A N I . 

CRONACA DELLE CAMERE DI COMMERCIO 

Camera di Commercio di Milano. - Nella s e -
dota del 1 0 apr i l e decorso v iene data le t tura della 

| m e m o r i a c h e la C a m e r a di C o m m e r c i o di F i r enze 
ha p resen ta to al Ministero onde o t t ene re che sia prò-
r o g a t o il corso legale dei bigliett i del le B a n c h e di 
omiss ione , il q u a l e d o v r e b b e cessa re col 3 0 g i m m o 
p ross imo v e n t u r o . ° 

In segui to il P r e s i d e n t e parla b r e v e m e n t e del 
d a n n o che la cessazione del corso legale a r r e c h e -
r e b b e s p e c i a l m e n t e alla Banca T o s c a n a ed alla R o -
mana , le qual i m a l p o t r e b b e r o fo r se fa r f ron te al 
bara t to dei loro bigl iet t i . - P e r la nos t ra provincia 
d o v e sol tanto la B a n c a Nazionale ed il Ranco di 
Napol i t engono una sede , il gua io non s a r e b b e a 
t e m e r e , p e r c h e a ques t i d u e Ist i tut i , pel c red i to loro 
e pel serviz io a s s u n t o di t e sore r ia , e sa t to r ie e simili 
sara agevole il m a n t e n e r e in c i rcolaz ione fiduciaria 
u n a buona pa r t e dei loro b ig l i e t t i ; ed anzi non sa-

u o r , d l d c r e d e r e che la cessazione del 
co r so legale dei biglietti delle b a n c h e doves se co-
s t i tu i r e u n r i m e d i o con t ro la pers i s ten te pletora di 
d e n a r o . Ma s i c c o m e un d i s a s t ro che toccasse alle 
« a n c h e l o s c a n a e R o m a n a non m a n c h e r e b b e di eser-
c i ta re cat t iva in f luenza a n c h e s a l i ' a n d a m e n t o del 
c o m m e r c i o d ' ogn i p a r t e d ' I t a l i a , cosi pensa il P r e -
s iden te che debba la C a m e r a di Milano associars i al 
voto della consore l la di F i r e n z e ; a n c h e in c o n s i d e -
raz ione del fa t to che già nel le p r eceden t i de l ibe ra -
zioni ni a r g o m e n t o essa ebbe a m a n i f e s t a r e I' opi -
n i o n e sua che sia ma lagevo l e s c o m p a g n a r e il corso 
legale dal corso forzoso. 

Fuzìer p r e m e s s o che la c i rco laz ione dei biglietti 
non t enu to con to dei 9 4 0 mil ioni del Consorziò 
a corso foi 'zoso, a scendeva al 5 1 d i c e m b r e 1 8 7 9 a 
c i rca 

4 4 1 mil ioni del la Banca Nazionale del r e m o 
1 44 » del Banco di Napoli 

5 9 » della Banca Naz iona le Toscana 
4 4 » della Banca R o m a n a 
5 0 » del Banco di Sicil ia 
1 4 » della Banca T o s c a n a di Cred i to . 
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e cioè complessivamente 7 3 2 milioni pei var i Isti-
tuti di emissione, somma che col 30 del prossimo 
giugno dovrebbe cessare di godere del benefìcio del 
corso legale, osserva che non sarebbe possibile l'at-
tuazione di una tale misura senza un dannosissimo 
per turbamento . 

Malgrado che la cessazione del corso legale do-
vrebbe essere preceduta da una più stret ta osser-
vanza degli statuti delle Banche consorziali, da un 
previo accordo fra le medes ime ind ipenden temente 
dal Governo, da facilitazioni di accettazione dei bi-
glietti diventati f iduciari per parte del medes imo e 
da una restrizione di circolazione, c rede che non 
tutte le Banche potrebbero resistere alla riscontrata, 
ossia baratto di biglietti che ne sarebbe la conse-
guenza inevitabile. 

La Banca Nazionale Toscana per esempio, col di-
scredito in cui è caduta in causa dell ' impiego di 
buona parte dei suoi capitali in impieghi di <1 i(lìeile o 
impossibile realizzazione, non potrebbe sopportare 
1' ur to , e lo slesso minis t ro Miceli nella seduta di 
jeri I' altro, del Par lamento , mentre t rovava esagerati 
gli apprezzamenti del deputato Pana t lon i , che assi-
duti due terzi del capitale della suddetta banca, af-
fermava essere gravissimo lo stato in cui versa tale 
Istituto di credito. 

Anche la Banca Romana non sarebbe in caso di 
af f rontare impunemen te la cessazione del corso l e -
gale in eausa della sua esuberante circolazione in 
proporzione della ristrettezza del suo campo d'azione. 

Crede quindi il preopinante che debba essere ap-
poggiata la d o m a n d a della Camera di commercio di 
Fi renze , confermando in pari tempo il voto già emesso 
dalla nostra Camera nella seduta del 29 apri le 1879, 
che arr iva alle slesse conclusioni. 

Cozzi, a rgomentando dalla esperienza dei passati 
anni , crede che lo stesso Ministero sarà favorevole 
alla proroga del corso legale dei biglietti delle Ban-
che, ma che r icor rendo ai soliti espedienti di carat-
tere provvisorio, esso prorogherà per pochi mesi 
ancora il te rmine della cessazione del corso legale, 
e ciò alla vigilia stessa della sua scadenza con non 
piccolo danno delle banche, le quali — a rigore — 
dovrebbero già aver provveduto a quell ' epoca per 
mettersi in grado di far fronte al baratto, res t r ingendo 
le loro operazioni a prò del commerc io : il che evi 
den temente implica che il r imedio sarebbe sommi-
nistrato a male già in gran par te compiuto. In con-
siderazione di ciò egli è d ' avv i so che giovi il do-
m a n d a r e al Governo un provvedimento sollecito ; e 
questo provvedimento ei lo vorrebbe appunto nel 
senso di pro lungare il corso legale, che considera 
come s t re t tamente connesso col eorso forzoso, e la 
cui cessazione d 'a l t ronde non potrebbe avveni re senza 
pe r tu rbamen to graviss imo della Banca Toscana ; ciò 
che è da evitare nelf interesse del commercio , non 
di una parte sola, ma di tutta l ' I tal ia. 

Il Presidente consente col preopinante nel lamen-
tare l ' empir ismo con cui il Governo procede in ri-
gua rdo all' importante oggetto della circolazione fi-
duc ia r i a , soggiungendo essere desiderabile che si 
adott ino su questa materia dei provvediment i defi-
ni t ivi . 

Villa parla di due proposte state fatte alla Banca 
Toscana, allo scopo di aprir le la via p t r provvedere 
def ini t ivamente ai suoi in teress i : consisteva l ' u n a 
nella cessione del privilegio e in genere dello stato 
suo ad una nuova Società, che andava a costituirsi 

con un capitale di 30 milioni, r iservate agli azionisti 
della banca cedente le attività risultanti dallo stralcio 
del le operazioni della medesima, oltre la facoltà di 
prendere interessenza nella Società nuova a vantag-
giose condizioni. 

L 'al tra proposta aveva per base il supposto che 
la banca volesse cont inuare la propria esistenza, e 
per questo caso veniva suggeri to di ch iamare gli 
azionisti a versare i 9 milioni di cui r imangono an-
cora in debi to : con questa somma sarebbe sperabile 
di dare migliore assetto agli affari della banca, il 
cui capitale trovasi oggi assai ridotto e impiegato in 
operazioni a lunga scadenza. 

Finora la banca non ha fatto buon viso a veruna 
di ques te proposte, e forse la seconda può darsi che 
incontri nella pratica ostacoli difficilmente superabi l i ; 
tuttavia se il Governo vorrà fe rmamente che siano 
adottate misure intese a met tere questo Istituto in 
condizione di sopportare gli impegni suoi e di r i-
nunc ia re ai vantaggi del corso legale, sarà inevita-
bile che essa prenda qualeqe definitiva risoluzione. 
Ad ogni modo, perchè ciò avvenga, occorre senza 
a lcun dubbio un tempo maggiore dei due mesi che 
ancora ci separano dal giorno in cui dovrebbe ces-
sare il corso legale. 

Cozzi osserva che, qua lunque sia il partito a cui 
si appigli la Banca Toscana, sta sempre il fatto 
ammesso anche dal collega Villa, che la cessazione 
del corso legale dei suoi biglietti alla fine del pros-
s imo giugno, sarebbe causa per essa di inevitabile 
rov ina ; quindi conviene associarsi alla domanda della 
Camera di commerc io di Firenze. Fa poi notare in 
part icolar modo che, indipendentemente dalle condi-
zioni speciali delle s ingole banche, è affatto inop-
por tuno il p rendere dei provvedimenti che abbiano 
per effetto di limitare la circolazione monetaria alla 
fine di g i u g n o , perchè quella è I' epoca in cui 
maggiore si sente il bisogno di denaro nel nostro 
paese. 

Villa conviene in ciò e soggiunge che in ogni caso 
se e quando debba aver luogo la cessazione del 
corso legate dei biglietti bancari , converrà che il 
Governo faciliti alle banche il sopportare gli effetti 
di tal cessazione col i 'autor izzare , per qua lche tratto 
ul ter iore dì tempo, l ' u s o dei biglietti pel pagamento 
delle imposte. 

Cozzi mostra dubi ta re dell' opportunità di questo 
provvedimento , il quale non esonerebbe le banche 
dal dover poi r i fondere I' importo dei biglietti che 
aff lu i rebbero alle casse governat ive . 

Fuzier r iconosce che il baratto in confronto del 
Governo sarebbe inevitabile, ma stima che il prov-
vedimento accennato dal collega Villa costituirebbe 
u n temperamento molto provvido per le banche e 
quindi assai raccomandabi le al Governo. 

Dopo ciò, la Camera passando a del iberare sul-
l ' a r g o m e n t o , vota ad unanimità di associarsi alla 
domanda della consorella di Firenze pe r la proroga 
del corso legale. 

Camera di Commercio di Modena. — Nella se 
dula del 6 aprile decorso pronunziava un voto fa-
vorevole alla convalidazione del patto contra t tuale di 
pagamento in moneta metallica, persuasa che que -
sta servirà ad at t i rare in paese i capitali esteri e 
sarà un avviamento alla cessazione del corso for-
zoso, facilitando a suo tempo le operazioni intese 
alla ricostituzione delle r i serve metal l iche. 
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Deliberava di appoggiare la consorella di Firenze 
nella di lei istanza ai Ministri delle Finanze e d 'Agri-
coltura, Industr ia e Commercio, in cui sono esami-
nate le funeste conseguenze c h e der iverebbero ai 
commerci od alle industrie se la cessazione del corso 
legale dei biglietti fiduciari dovesse ave r luogo nel 
30 giugno p. v. 

Deliberava di appoggiare le istanze della conso-
rella di Chiavenna dirette al Governo e tendenti ad 
ottenere l ' i s t i tuzione obbligatoria delle condotte ve-
terinarie comunali , consorziali, e l ' is t i tuzione di giu-
dici commerciali presso i Tribunali civili e c o r r e -
zionali. 

Riguardo alle altre istanze indirizzate dalla Ca-
mera suddetta al Ministero d 'Agricol tura , Industria 
e Commercio e c ioè : a ) aff inchè venga r ip resen-
tato al Par lamento ed approvato un progetto di legge 
inteso a rendere obbligatoria la denuncia delle dìtte 
commerciali alla Camera di Commercio del territo-
rio in cui viene esercitato il commerc io ; b) affinchè 
venga regolato con un provvedimento legislativo 
l' esercizio del commerc io g i rovago ; c )a f f inchè venga 
acconsentito dal R. Ministero dei lavori pubblici un 
nuovo ribasso della tariffa telegrafica tanto per lo 
interno che per l ' e s t e r o ; la Camera ha prese le 
seguenti del iberazioni : 

In quanto alla prima istanza ha trovato superf luo 
if occuparsene avendo più d 'una volta espresso al 
Ministero un consimile voto ed essendo già stato 
presentato al Par lamento il relativo disegno di legge, 
identico a quello approvato dal Senato nella tornata 
del 20 dicembre 1 8 7 3 . 

Relativamente alla seconda istanza la Camera ha 
incaricata la Pres idenza di assumere informazioni 
circa il commercio girovago esercitato nella città e 
provincia e di s tudiare l ' impor t an t e argomento, 
onde in una prossima seduta possa la Camera stessa, 
meglio il luminata, espr imere il proprio avviso sui 
provvedimenti proposti per regolare cosiffatto com-
mercio, la cui concorrenza al' commerc io stabile è 
tanto dannosa. 

Circa all' ultima istanza, essendo state annunziate 
delle disposizioni del Governo per secondare tale 
legittimo voto del commercio, la Camera delibera 
di sospendere sul momento la sua adesione alla in-
vocata riduzione della tariffa telegrafica. 

Camera di Commercio di Genova. — Nella se-
duta del 3 0 marzo si da lettura della seguente re-
lazione : 

La Commissione eletta p e r esaminare la lettera 
circolare di S. E . il Ministro di agr icol tura e com-
mercio in data 4 marzo corrente ha 1' onore di ri-
ferire in proposito quanto segue : 

S. E. il Ministro desidera conoscere 1' opinione 
della Camera di Commercio sulla convenienza e 
sulle pratiche conseguenze di una legge, la quale 
sanzionasse le contrattazioni tut te sia commercial i 
che civili fatte col patto di pagamento in moneta 
metallica, e questo in deroga dei RR. Decreti 1 
6, 17 maggio 1866 , i quali resero obbligatorio il 
biglietto, malgrado ogni patto in contrario, ed in 
estensione delle disposizioni date dalla legge 3 0 ago-
sto 1874, che dichiarò valida la stipulazione del 
pagamento in moneta metallica per le cambiali ed 
altri titoli commercial i . 

La vostra Commissione è di pa re re prima di 
tutto, che, se la disposizione assoluta che si ebbe 

nei RR. Decreti 1 8 6 6 era necessaria q u a n d o t r a t -
tavasi di stabilire il biglietto obbligatorio e special-
mente per regolare tutte le operazioni già in corso, 
non così par rebbe giusto il mantener la in seguito, 
ledendo la libertà e lealtà delle operazioni che ve -
nissero fatte con esplicita condizione di pagamento 
in effettivo. 

Già prima della legge 1 8 7 4 i Tr ibunal i di Com-
merc io ammisero la validità del patto che un pa-
gamento dovesse farsi in effettivo, considerando che 
il detto patto aveva na tu ra lmente avuta influenza 
nello stabilire il prezzo delle cose e le al tre condi-
zioni dei contratt i . 

> Egli è perciò che dobbiamo sinceramente lodare 
l ' in tenz ione del Ministro di es tendere a tutti i con-
tratti anche civili ciò che la legge del 1 8 7 4 aveva 
ammesso per alcuni contratt i commercial i . 

Una simile opinione venne d ' a l t r o n d e già emessa 
da questa Camera fino dal 1 8 6 9 in occasione del 
Congresso delle Camere di Commercio , per il quale 
era da essa proposto un quesito sul corso forzoso 
nel senso che abbiamo esposto. 

Non vogliamo nascondere che i mutu i con ipo-
teca a lunghe scadenze potranno dar luogo ad al-
cuni inconvenient i , giacche I' ipoteca data per una 
somma da pagarsi in effettivo, non avrebbe somma 
(issa in moneta legale, sicché doppiamente difficile 
r iuscirebbe r i levare per quanto lo immobile res te -
rebbe libero e disponibile per altri impegni poste-
riori . Questo inconveniente non è però tale per cui 
debbasi c redere utile fare eccezione per i mutui 
ipotecarli alla regola comune. 

Le conseguenze della legge il Ministro vor rebbe 
proporre sarebbero appunto, come bene osserva il 
Ministro nella sua lettera, di rendere più facili gli 
affari con l 'estero, e più facilmente gli esuberanti 
capitali delle nazioni r icche cercherebbero impiego 
in Italia col vantaggio di rendere possibili lavori 
cui forse i capitali italiani o non basterebbero o non 
sarebbero inclinati a prendere impiego. 

Si accenna dal Ministro al fatto che malgrado la 
legge 1874 , le cambiali e i depositi in effettivo non 
presero sviluppo. — Ci permet t iamo di accenare 
qual sia la ragione di questo fatto a parer nostro. 

Pe r le operazioni commerciali a l l ' interno gli affari 
si trat tano quasi esclusivamente in carta che è t e -
nuta qual vero mezzo di circolazione, men t re t rat-
tasi l 'oro come una mercanzia ed oscilla nei prezzi 
giornalmente. Pe r le operazioni al l 'estero, special-
mente se par l iamo del gran commercio , quasi tutte 
le operazioni vengono saldate sulle grandi piazze di 
Parigi e di Londra e i negozianti esteri preferiscono 
far tratte sull 'I talia pagabili presso un domiciliatario 
di Parigi o Londra invece di t rar re sull 'Italia in oro. 
Questo succede per le maggiori facilità di negozia-
zioni clie hanno le divise su Franc ia ed Inghilterra 
sia per la moltiplicità degli affari di questi paesi 
sia per gli sconti più bassi che i nos t r i . 

Dobbiamo infine occuparci dell 'obbiezione che la 
lettera ministeriale si propone e cioè se nei caso che 
il p rovved imen to in corso faccia r ient rare in circo-
lazione molto metallo vi sia da temere che il biglietto 
sia di troppo in circolazione e perciò cresca la piaga 
dell 'aggio. 

Crediamo prima di tutto assai ipotetico questo caso 
perchè anche prima del corso forzoso per il com-
mercio interno più che l 'effettivo usavasi il biglietto 
nelle provincie ove avevasene un bene accreditato. 
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Nè c red i amo che ma lg rado la legge che si propone 
i capitali che v e r r a n n o dal l 'es tero a p r e n d e r e im-
piego in Italia s a r a n n o tanti da por tare ingombro 
sul merca to . — Inoltre se vi sarà t roppo n u m e r a r i o 
le Banche non r iusc i r anno a tenere in circolazione 
che quel la somma di biglietti ili cui il commerc io 
abbisognerà anche r ibassando gli sconti. Inf ine se 
l 'oro a b b o n d e r à , pe rde rà di valore , e il disagio della 
carta dovrà piut tos to d iminu i re . Non c red i amo in-
somma elio vi sia da t emere a lcun inconveniente 
per ques to verso. 

Oneste sono le poche osservazioni che c red iamo 
so t topor re al vostro s tudio acciocché possa la Camera 
vedere qua le risposta delibasi d a r e alla c i rcolare 
minis ter ia le . 

La letta relazione e s sendo a l l ' unanimi tà approvata 
senza da r luogo ad osservazioni , la Camera ne o r -
dina la t rasmiss ione a S. E. il Ministro d ' Agr icol -
tura , Industr ia e C o m m e r c i o . 

RIVISTA DELLE BORSE 

Firenze, 8 maggio. 
Il notevole a u m e n t o ot tenuto nel giro di pochi 

mesi dai principali valori di Sta to , ol t re alle cause 
che più volte abb iamo segnalato in ques te rassegne , 
si deve al mig l ioramento economico che si r iscontra 
nella maggior par te il' Europa . Diversi sono gli ole-
ine:: ti che contr ibuiscono a c rea re la prosperi tà f ìnan 
ziaria d ' u n paese, ma quello che la r i a s sume me 
glio d ' ogni al tro è senza dubb io I' acc resc imento 
coni inuo dei prodotti fe r roviar i . Pe r la F r a n c i a per 
esempio ques to accresc imento dal 1* gennaio a tutto 
maggio sj concreta n e l l ' i n g e n t e cifra di ol t re 40 
milioni. E questo un fatto economico della più alta 
impor tanza , poiché non essendo il resul tato di c i r -
costanze accidentali non si può fare a m e n o di con-
siderar lo carne la realizzazione d ' una legge certa di 
svi luppo e di accresc i ne ito, di cui la nostra epoca 
è dest inata a raccogl iere i frutti.*',' 

A Po rigi f ra t tanto , sabato scorso essendosi no te -
vo lmen te teso il r ibasso sui fondi pubblici , la spe-
culazione non era senza t imori circa la l iquidazione 
dei valor i , che doveva aver luogo ai pr imi de l l ' o t -
t a v a ; ma la borsa provò che tali t imori e r ano per 
10 m e n o prematur i poiché la l iquidazione si è c o m -
pilila senza difficoltà. 1 compra tor i infatti t rovarono 
i capitali a delle condizioni re la t ivamente facili, e 
per conseguenza i corsi invece della temuta d e b o -
Iez'a si mos t ra rono molto fermi , e le oscillazioni a 
cui de t te ro luogo furori ben limitate, e per la mag-
gior p a r t e nel senso della r ipresa , r ag ione per cui 
si o t t ennero dei corsi di compensazione super ior i a 
quelli della ch iusura dell ' ottava precedente . T e r m i -
nala la l iquidazione il rialzo faceva nuovi progress i . 
11 5 0 [ o da 1 1 9 . 3 0 si spingeva fino a 1 1 9 . 9 7 cioè 
a d i re a 1 1 8 . 8 2 ex coupon; il 3 0 [o da 8 4 . 7 0 a 
8 5 . 3 7 ; il 3 0[Q ammort izzabi lo da 8 5 . 8 0 a 8 6 . 8 0 
e la rendi ta italiana da 8 4 . 3 0 a 8 4 . 8 0 . 

A L o n d r a il mig l ioramento prosegui sulla m a g -
gior par te dei valori , e a ciò contr ibuì in pa r t e la 
maggior fermezza delle borse g e r m a n i c h e ed au-
s t r i ache . I consolidati inglesi da 9 9 1[8 sa l ivano a 

9 9 7 [ 1 6 ; la rendi ta italiana mnntenevasi a 8 3 1 ) 2 ; 
la rendi ta turca da 1 0 l j 2 saliva a 11 1 ) 2 , e l 'ar-
gento r imase a don. 5 2 1 | 8 por oncia. Il dena ro è 
s e m p r e caro , per cui le migliori firme non si scontano 
sul merca to l ibero dello sconto che al 3 0 | 0 . 

A Berlino la rendi ta italiana risaliva in torno a 8 4 . 
In Italia le borse senza curars i nè della erise mi-

nisteriale, uè dello sc iogt imento della C a m e r a , e nep-
pu re del resul ta to che po t ranno a v e r e le imminent i 
elezioni genera l i , p rosegu i rono nella via de l l ' aumento 
tracciato loro dalla borsa ili Par igi , r o m e se le cose 
a l l ' i n t e r n o procedessero con la maggior t r anqui l -
lità. 

La rendita 5 0 | o da 9 2 . 1 7 ul t imo prezzo della 
se t t imana scorsa g u a d a g n a n d o quasi g io rna lmen te 
ter reno, si spingeva a 92 . 35 . 

Il 3 0 | p è r imas to invar ia to a 8 4 . 8 0 . 
I prestiti cattolici ebbero var ie operazioni special-

men te il Ròthschi ld che ila 1 0 0 spingevasi lino a 
102 . Il Blount res ta a 9 5 . 6 0 e il Cattolico 1 8 6 0 - 6 4 
a 9 5 . 3 0 

La rendi ta turca contra t ta vasi fino a 1 1 . 9 0 . 
L e azioni della Banca Nazionale italiana det tero 

luogo a q u a l c h e operazione intorno a 2 3 1 0 ; quel le 
della Banca Toscana ila 7 1 0 sal ivano a 7 1 5 e il 
Cred i to Mobi l i a re da 9 1 0 andava fino a 9 2 2 . 

L e azioni della Regia Tabacchi furono r icercate 
fino verso 9 5 7 e le obbligazioni in oro fino a 577 . 

Nei valori ferroviar i ebbero affari sulla nostra 
Borsa le azioni mer idional i fino a 4 4 0 , e a Milano 
le obbligazioni mer idional i a 2 8 7 . 2 5 ; le Alta Italia 
a 2 9 6 . 5 0 ; le Trapani da 3 2 1 . 5 0 a 3 2 2 , le Monte-
cener i a 4 7 1 , e le nuove S a r d e a 2 7 9 . 

Nei prestiti municipal i a premi abb iamo no t a lo : 
F i renze 1 8 6 8 a 2 4 1 . 7 5 ; Milano 1 8 6 1 a 4 0 ; idem 
1 8 6 6 a 1 3 . 9 0 ; Napoli 1 8 6 8 , 1:17; idem 1871 a 
1 7 4 . 5 0 ; Barlet ta 1 8 7 0 a 3 3 . 2 3 ; Bari 1 8 6 9 a 6 2 . 7 5 
e Venezia 1 8 6 9 a 24 . 73 . 

I Napoleoni ch iudono a 21, 8 8 ; il F r anc i a a vista 
a 1 0 9 . 4 0 e il L o n d r a a 5 mesi a 27 . 4 4 . 

T e r m i n i a m o con la consueta rassegna del m o v i -
men to bancar io . 

La Banca d'Inghilterra alla fine della set t imana 
scorsa in conf ron to della p receden te dava le seguenti 
var iaz ion i : in aumento c ircolazione di s te r i . : 3 3 , 4 8 5 ; 
portafoglio di 6 1 9 , 4 5 2 ; Conti part icolari 8 8 , 6 0 7 ; 
conto del Teso ro 3 5 1 , 0 1 8 ; in diminuzione n u m e -
rar io di 1 2 8 , 3 9 4 e la r i serva dei biglietti di 1 8 9 , 3 3 0 . 

La Banca di Francia alla stessa epoca segnava 
in aumento I' incasso di f r . 7 , 6 2 4 , 0 0 0 ; il Por ta fo-
glio di 5 3 , 5 4 0 , 0 0 0 ; la circolazione dei biglietti di 
6 , 5 6 1 , 0 0 0 ; i conti corrent i del Tesoro di 2 3 , 0 5 1 , 1 0 0 ; 
e i conti corrent i part icolari di 4 0 , 2 0 5 , 0 0 0 ; in di-
minuzione le anticipazioni di 2 3 6 , 0 0 0 . 

NOTIZIE COMMERCIALI 

Cereali. — I mercati granarli, proseguono a trovarsi 
nella solita alternativa di rialzi e di ribassi, occasio-
nati più da circostanze locali che dalla situazione ge-
nerale del commercio dei grani, la quale da qualche 
tempo propende indubbiamente a favore dei consuma-
tori. E un fatto che i grani per quanto si trovino 
sulle piazze in discreta quantità, e di qualità eccel-
lente non occitano più i compratori, i quali sperando 

: che la bella prospettiva dei raccolti, e le notevoli im-
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portazioni dall 'estero produrranno nuovi ribassi, non 
comprano che per il proprio consumo, e cosi gli af-
fari trascorrono scarsi o stiracchiati. 1 prezzi prati-
cati durante l 'ottava furono i seguenti: — A Livorno 
i grani gentili bianchi furono venduti da L. 36 a 37 
al quint., ì rossi da L. 35 a 36. 50, i grani di ma-
remma da L. 35 a 36.25 e i granturchi da L. 19. 50 
a 29.50. — A Firenze i gentili bianchi fecero da 
L. 24.05 a 31. 20 all'ettol ; i rossi da L. 27.55 a 28 50 
e il granturco da L. 16.55 a 18. — In Arezzo il li-
stino segna da L. 26 a 29 per i grani e da L. 16 a 18 
per ì granturchi. — A Bologna i grani bolognesi ot-
tennero da L. 35 a 35.50 al quint.; i ferraresi da 
L. 34 a 34.50 e i granturchi nostrali da L. 26 a 26 50 
— A Rovigo i prezzi ottenuti furono di L. 31 a 34 
al qu in t , per i grani, e di L. 21.50 a 27.25 per i 
granturchi. - A Cremona offerte abbondanti in tutti 
gli articoli. I grani furono venduti da L. 25 a 26 50 
all' ettol., ì granturchi da L. 17.50 a 18; e i risi da 
L. 39 a 44 — A Milano con ribasso di 50 centesimi 
ì grani realizzarono da L. 33 a 35. 50, e i gran-
turchi da L- 21 a 27.50; il riso fuori dazio da 
1,. 35 a 44 — A Vercelli i risi con molti affari eb-
bero in media i prezzi estremi di L. 31. 16 e 32. 58. 
— A Torino mercato incerto in tutti gli articoli I 
grani fecero da L. 34 a 37 al quint.; i granturchi da 
L. 21.50 a 29, la segale da L. 24 a 28, e il riso bianco 
da L. 38 a 44. — A Genova i grani di Barletta e 
lombardi realizzarono da L. 34.25 a 37 al quint - gli 
americani da L. 32.50 a 34; le provenienze dal Mar 
Nero, dal Danubio, e dalla Polonia da L. 25 a 28 al-
lettol., e i granturchi da L. 19.50 a 31 al quint. — 
In Ancona ì prezzi praticati furono di L. 32 a 33 al 
quint., per i grani e di L. 22.50 per i granturchi da-
nubiani. — A Napoli in borsa si praticò L. 27.37 per 
maggio e L. 22. 57 per i futuri il tutto all'ettolitro. 

Sete. — Le intempestive e troppo abbondanti piog-
gie cadute in questi ultimi giorni, avendo provocato 
qualche dubbio sul resultato finale del raccolto dei 
bozzoli, ebbero qualche influenza sul commercio delle 
sete, le quali se non rialzarono affatto, trascorsero con 
maggior fermezza, e più prelese da parte dei vendi-
tori. Se la stagione non ritorna al buono è opinione 
generale che si avrà una forte ripresa su quest 'ar t i -
colo. — A Como i prezzi praticati furono di L. 82 50 
al chilogr. per gli organzini strafilati sublimi 18/20; 
di L. 80 per detti belli correnti 18/22; di L 75 per 
le trame sublimi 24/28; di L. 61 per le buone cor-
renti 28/32, e da L. 56 a 58 per i mezzani 28/40. — 
A Milano le greggie 8/9 di l a e 2a ordinarie realiz-
zarono da L. 71 a 67; dette 9/10 da L. 68 a 65; gli 
organzini classici 18/20 L. 85, e le trame a due capi 
classiche 24/26 L. 79. - A Torino alcuni strafilati I L 
di Piemonte 20/22 ottennero L. 82. — A Lione gli 
affari proseguirono difficili, in attesa del prossimo rac-
colto. — Le greggie toscane senza capi annodati di 2n 

ordinane 9/11 furono vendute a fr. 63, e gli organ. 
zim di Piemonte 20/22 di P ordinari a fr. 80. 

Olj d'ol iva. — Le notizie avute durante l 'ottava sono 
le seguenti: — A Porto Maurizio si nota da varii 
giorni un sensibile ribasso in tutte le qualità, di cui 
non si trova la spiegazione, tanto più che le domande 
dall interno, che dall' estero non mancano. I sopraffini 
biancardi si contrattarono da L. 155 a 160 al quintale ; 
i fini pagharini da L. 145 a 150; i mangiabili da L. 115 
a 135; i lavati da L. 84 a 86, e le cime da L. 95 a 96. 
— A Livorno calma tanto nei prezzi che nelle ven-
dite. I Lorenzana, Crespina e adiacenze si venderono I 
da L. 135 a 138 al quintale; gli olj delle colline di 
Firenze da L. 142 a 145, e i Maremma da L. 126 a 
128. — A Firenze i fini fecero da L 154 a 164 al 
quintale. — A Siena il listino segna da L. 143 a 154 
ogni 100 chilogrammi. — A Napoli gli ultimi prezzi 
latti m borsa furono : per il Gallipoli di L. 99. 97 al 
quintale per maggio; di L. 100. 40 per agosto, e di 
riJJ9.97 per i fu tur i ; e per il Gioja da L. 98.35 a , 
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98.62, e 95. 47 a seconda delle consegne suddetto — 
e a Messina i prezzi dei pronti furono di L. 100. 90 
al quintale. 

Vini. — La situazione commerciale dell 'articolo va-
ria a soconda della maggiore e minore importanza 
della ricerca, e cosi vediamo delle località in cui il 
genere abbonda correre prezzi alti, mentre in altre in 
cui la merce scarseggia, i prezzi anziché sostenersi, 
trascorrere deboli, e con tendenza al ribasso. — A To-
rino durante l 'ottava si venderono varie partite di Bar-
bera dalle L. 36 a 44 all 'ettol. dazio consumo com-
preso. A Lerma e a Ovada le qualità superiori 
ottennero da L. 50 a 55, e le andanti L. 48. — A 
Santa Giulietta (Voghera) i vini fini da pasto si ven-
derono da L. 46 a 52. — A Genova sostegno special-

| mente nelle qualità primarie. I scoglietti si pagarono 
da L. 35 a 40 50 all'ettol.; i Calabria L. 30 e i Ca-
stellamare da L. 30 a 32. — A Livorno i prezzi pra-
ticati furono di L. 20 a 22 per ogni soma di 94 litri 
per i piano di Pisa; di L. 29 a 31 per gli Empoli; di 
L. 48 a 50 per il Chianti, e di L. 29 a 34 per i vini 
delle colline di Lari. — A Imola i vini bianchi si ven-
derono da L. 30 a 48, e il Sangiovese da L. 65 a 70. 
— A Napoli sostegno tanto per i vini della provincia 
che per quelli delle Puglie. I vini di Pannarone si ven-
derono a B. 100 al carro. 

Spiriti. — Generalmente deboli a motivo delle molte 
offerte tanto dalle fabbriche nostrali che estere. — A 
Genova molta riserva noi compratori a motivo dei 
forti arrivi dall'estero. I prodotti delle fabbriche na-
zionali si venderono da L. 126 a 127 al quint. ; e le 
provenienze dall'America a L. 81 al deposito, e a Lire 
131 con dazio. — A Milano i tripli di gr. 94,95 senza 
fusto ottennero da L. 130 a 132 ogni 100 chil • gli 
americani di gr. 93,94 fusto gratis, da L 135 a 136; 
i germanici di gr. 94,95 da L. 142 a 144, e l ' acqua-
vite di grappa da L. 70 a 80. — A Parigi gli ultimi 
prezzi quotati furono di fr. 80 per maggio, e di fran-
chi 67. 25 per luglio e agosto. 

Zolfi. — Generalmente sostenuti. — A Messina gli 
ultimi prezzi quotati furono di L. 10. 31 a 10 98 al 
quint. ; di L. 10. 34 a 10. 87 sopra Licata, e da L. 10.34 
a 10. 87 «opra Catania. 

Carboni minerali. — Mancando gli arrivi l 'o t tava 
trascorse sostenuta per tut te le provenienze. — A Ge-
nova per ogni tonnellata al vagone si praticò da Lire 
32 a 33 per il Newcastle Hasitngs; di L. 31 a 32 per 
il Carditi'; di L. 30 a 31 per Scozia; di L. 28 per Li-
verpool e di L. 35 a 36 per Gadesfield. 

B S T R A Z I O r V I 

Prestito 5 p. c. Civico di Lecco 1861. (obbligazioni 
da L. 500). — Nell'estrazione seguita il 1° aprile 1880 
sortì la 

Serie I (prima) 
comprendente 30 obbligazieni dal N. 1 al 30, ap-

partenenti alla classe 1 \ rimborsabili in L. 500 ca-
dauna del 1° settembre 1880, a Lecco, dalla Cassa mu-
nicipale. 

Prestito 6 p- c. Munic'pale di Recanati 1873 (obbli-
gazioni da Lire 100) - 13." estrazione, I.° aprile 
1880. 

N. 46 132 254 255 395 397 440 462 481 549 555 
713 770 786 806 856 887 931 980 982 — 1038 218 
233 410 430 524 535 587 591 652 699 897 984 — 
2156 529 695 824 913 915 927 964 978 982 991 — 
3020 27 40 220 322 354 392 410 548 767 941 985 -
4221 265 459 519 545 561 606 674 675 756 757 766 
772 802 851 877 912 939 993. 

Rimborso in L. 100 per obbligazione a vista, a Re-
canati, dalla Cassa comunale. 

EUGENIO B I L L I gerente responsabile 
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S T I R ^ I D I E F E R R A T E I R O I M ^ I S L I E 
( D i r e z i o n e G e n e r a l e ) 

PRODOTTI SETTIMANALI 
IO" S e t t i m a n a de l l 'Anno 1 8 8 0 - Dal ài A al dì 10 Marzo 1880. 

(Dedotta l ' Imposta Governa t iva) 

Prodotto della setti-
mana 261,811.14 

Se t t imana cor. 187!)l 270,712.05 

VIAGGIATORI 

Diffe renza 
j in più 

Ammontare de l l 'E -
serciziodal 1 genn. 
al 10 marzo ISSO . . 

l ' e r iodo co r r . 1879 

Aumento . . . . 

Diminuz ione . . 

8,900.91 

2,878,050. 54 

2,121,674 64 

» » 

83,718.10 

BAGAGLI 

I! CANI 

M E R C A N Z I E 

Grande 
Velocità 

16,857.16 57,298.95 

15,858.03! 47,896.66 

999.13 9,402.29 
» » 

129,616.98 

185,166.74 

5,549. 76 

519,958.83 

477,720.67 

42,238.26 

Piccola 
Velocità 

202,893.37 

194,693.47 

8,199.90 

1,871,009.03 

.1,706,434.74 

164,574.29 

VETTURE 
Cavalli e Best iame 

Grande 
Velocità 

9,147.62 

5,999.55 

3,148,07 

84,354.42 

85,665.81 

1,311.39 

Piccola 
Velocità 

606.16 

341.94 

INTROITI SI 3 
Totali i g 

snpplemenlari ~ g 

2,519.01 551,183.41 1,681 

2,426.00 537,927.70 1,657 

264.22 93.01 13,205.71 

» » » IÌ » » 

18,540.17 24,854 70 5,027,290.67 

27,345.75 20,570.46 4,865,578.71 

4,584,24 161,711.96 

8,805.58 

MEDIA 
del prod tto 
chilometrino 

annuo 

17,095.57 

16,927.63 

1,681 

1,657 

24 

15,594,12 

15,311.11 

283.01 

Da Linea Laura Avellino della lunghezza di Ohilom. 24 fu aperta a l l 'Ese rc iz io col giorno 31 Marzo 1879. (O. 1715) 

SOCIETÀ ITALIANA PER LE STRADE FERRATE MERIDIONALI 
Si porta a netizia dei signori Azionisti che per deliberazione del Consiglio d'Amministra-

zione a forma dell'Art. 25 degli Statuti Sociali, nel giorno 10 del prossimo giugno a mez-
zodì avrà luogo nella sede della Società in Firenze, via dei Renai 17, l'Assemblea Generale 
ordinaria degli Azionisti col seguente: 

O r d i n e < l e l g i o r n o : 
1° Relazione del Consiglio di Amministrazione, 
2° Bilancio consuntivo del 1879, preventivo del 1880, e deliberazioni relative, 
3° Modificazioni al Regolamento della Cassa Pensioni, 
4° Rinnovamento del Consiglio d'Amministrazione a termini dell'Art. 41 degli Statuti, 
5° Nomina di tre Revisori del Bilancio e di due Supplenti. 

I l deposito delle Azioni prescritto dall'Art. 22 degli Statuti potrà essere fatto dal 25 al 29 
maggio p. v. 

a F I R E N Z E alla Cassa Centrale della Società; 
» N A P O L I » Cassa Succursale dell'Esercizio; 
» T O R I N O » Società Generale di Credito Mobiliare Italiano; 
» G E N O V A » Cassa Generale, 
» M I L A N O » presso il signor Giulio Belinzaghi; 
» L I V O R N O » Banca Nazionale del Regno d'Italia ; 
» ROMA » Società Generale di Credito Mobiliare Italiano ; 
» A N C O N A » presso la Cassa della Direzione Sociale dell'Esercizio; 
» P A R I G I » Società Generale di Credito Industriale e Commerciale; 
» L O N D R A » presso i signori Baring Brothers e C. 

Firenze, lì 22 Aprile 1880. 

Le modalità per l'esecuzione di detti Depositi furono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale 
del Regno d' Italia N 95, del 21 Aprile, e sono ostensibili presso le Casse suindicate. 

F i r e n z e , T i p o g r a f i a d e l l a G a z z e t t a d ' I t a l i a , 1 8 8 0 


